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L’uomo che 
balla coi lupi

EDICOLA NELLE VALLI

La vita e le foto 
di Antonio Iannibelli

«Cinque, sei, forse otto lupi ulularono 
insieme a me, nel silenzio completo della 
notte più bella della mia vita. Vibrazio-
ni primordiali che mi trasformarono nel 
bambino che ero stato, riaccendendo nel-
la memoria i meravigliosi racconti di mio 
nonno… Era appena iniziato novembre, il 
mese dei lupi che ululano».

La storia di Antonio Iannibelli, fo-
tografo naturalista e studioso di lupi. 
L’infanzia vissuta all’ombra del bosco 
Magnano, nel cuore del Pollino, sotto 
la guida di un nonno custode dell’an-
tica sapienza contadina. L’arrivo nel 
tumultuoso mondo cittadino, con la 
terra d’origine che si ritrae in un an-

UN CUORE TRA I LUPI 
La mia vita sedotta dalla natura 
alla ricerca dell’elusivo signore dei boschi 
215 pagine – 15 euro.
Il libro si può ricevere per posta 
mandando una mail a 
fotografidinatura@provediemozioni.it 
Su www.antonioiannibelli.com 
altre informazioni

golo di ricordi e nostalgie. Infine la 
riscoperta della Natura e l’inaspetta-
to incontro con l’archetipo stesso del 
mondo selvaggio, simbolo immotiva-
to di crudeltà e oggetto di persecuzio-
ni.

Avventure, briganti, transumanze, 
drammi singolari e collettivi, e in ul-
timo il ritorno in uno scenario che se-
gna profondamente i suoi figli: quella 
Lucania descritta con tratti da reali-
smo magico, accesi e talvolta poetici. 
Una terra rude ma al contempo fasci-
nosa proprio come il protagonista si-
lenzioso del libro, quel lupo sognato 
e inseguito per una vita.

«Le foto di Iannibelli sono straordina-
rie, fanno capire come nel fotografo natu-
ralista ci sia qualcosa di sciamanico - dice-
va di lui l’entomologo e scrittore, Giorgio 
Celli - egli è un po’ uno stregone dei bo-
schi, capace a suo modo di entrare in sinto-
nia con la natura». 

«La schiera di coloro che da tempo si 
dedicano allo studio del lupo nel suo ha-
bitat non è folta, ma noi lucani dobbiamo 
sentirci orgogliosi di sapere che tra questi 
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pochi studiosi vi è un nostro conterraneo: 
Antonio Iannibelli – è il commento di 
Matteo Visceglia, responsabile del 
Centro di Recupero Animali Selvatici 
- Una bella sorpresa scoprire che si tratta 
di uno dei pochi al mondo che “balla coi 
lupi”… per davvero!».

I ricordi del paese per aiutare i cassaintegrati 
Sasso Marconi si racconta
Per non disperdere un patrimonio di ricordi personali ma, soprattutto, per 
immaginare la Sasso Marconi del futuro, Sandro Serenari e Stefano Mazzet-
ti hanno raccolto quasi un centinaio di testimonianze di cittadini sassesi nel 
libro Voci del Sasso. Nel volume ci sono contributi di Bice Biagi, Pupi Avati, 
Elettra Marconi e tantissimi altri sassesi di nascita o d’adozione che hanno 
generosamente condiviso i loro ricordi su importanti valori per la comunità 
sassese come il cortile, l’identità, il lavoro, l’oratorio, la legalità, la cultura, la 
creatività eccetera.
I proventi del libro, sponsorizzato interamente dal locale comitato soci Emil 
Banca, sono destinati al Fondo di Solidarietà per i lavoratori in difficoltà. L’or-
chestra Onda Marconi ha suonato dal vivo la colonna sonora della cerimonia di 
presentazione del libro nel Teatro comunale.

VOCI DEL SASSO 
di Stefano Mazzetti 
e Sandro Serenari 
Edizioni Pendragon
il volume è 
disponibile a 9 € fino 
ad esaurimento scorte 
c/o infoSASSO, 
oppure 
in consultazione 
in biblioteca.

Tutta storia dei Vigili del Fuoco bolognesi
Che spettacolo 
i punpîr ed Bulåggna
Il volume sui Pompieri di Bologna, scritto da Giuliano 
Musi per la Minerva Edizioni di Argelato, ripercorre la 
storia del 14° Corpo, dal grande incendio di Bologna 
del 53 d.C. fino ai giorni nostri. Si colma così una gra-
ve lacuna perché non esisteva una pubblicazione che 
tramandasse i quotidiani atti di eroismo compiuti dai 
Vigili del Fuoco sotto le Due Torri e in sede nazio-
nale. Il libro riportata alla luce mille aspetti inediti 
della vita cittadina di cui i Pompieri sono da sem-
pre componente essenziale.  Nel testo è spiegata 
l’organizzazione territoriale del Corpo che si basa 
su distaccamenti formati da “permanenti” e “vo-
lontari” (disseminati fuori città), la “colonna mobile” che interviene in caso di grandi 
calamità, la struttura tecnica negli interventi e molti altri aspetti poco noti.
Capitoli sono dedicati alle specializzazioni (sommozzatori, SAF, elicotteristi, comuni-
cazioni, ecc…) con i profili dei personaggi storici che li hanno creati e strutturati. Non 
manca il lato sportivo con le grandi vittorie dei Vigili colte nella ginnastica, nel volley, 
nella lotta, nella boxe, nella vela, nell’alpinismo e nei motori. 
Nelle pagine del volume, trovano spazio anche i tanti presidi dei Vigili del fuoco della 
provincia, compresi quelli montani. Tra questi, nel territorio delle Valli Bolognesi ci 
sono quelli di Castiglione dei Pepoli (21 volontari – fondato il 3 dicembre del 1978), 
Gaggio Montano, ex Porretta Terme (28 volontari – fondato nel 1926), Monghidoro 
(17 volontari – fondato nel 1996) e quello di Monzuno (33 volontari – fondato nel 
maggio del 2003) intitolato a Simone Messina, il volontario che cadde in servizio il 23 
dicembre del 2006 a Monterenzio. 
I PUNPÎR ED BULÅGGNA – di Giuliano Musi 
Minerva Edizioni – 250 pagine, 18 euro. 
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Obiettivo Appennino
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Gli scatti di William Vivarelli

Obiettivo Appennino 
Calandro

(Anthus campestris)
Il calandro ha una lun-

ghezza che oscilla fra i 15 e i 
20 centimetri con un corpo co-
lor sabbia con macchie brune 
nella livrea, parti inferiori non 
striate o con sottili strie sul 
petto che spesso è leggermen-
te sfumato di rosa, mentre il  
ventre è biancastro. La coda è 
lunga e scura con timoniere 
esterne in gran parte bianche. 

I giovani hanno il petto 
punteggiato e il mantello più 
striato. Nelle movenze, il ca-
landro ricorda le allodole: 
corre tenendo il corpo in dire-
zione quasi orizzontale e sol-
leva e abbassa ritmicamente 
la coda e, di tratto in tratto, si 
sofferma su di una zolla o una 
pietra più alta per osservare 
quanto accade intorno. 

Durante il volo allarga le 
ali e le raccoglie all’improv-
viso, acquistando così una 
notevole velocità. In aria de-
scrive una linea serpeggiante 

per poi scendere all’improv-
viso a terra con una traietto-
ria verticale. 

È un uccello timido e cau-
to, il suo canto, molto sempli-
ce, ricorda quello dell’allodo-
la campestre. Si nutre di semi 
e piccoli insetti. 

Il nido, costruito in una 
depressione del terreno, con-
tiene da quattro a sei uova, 
con i pulcini che tendono a 
fuggire dal nido ancor prima 
di essere abili nel volo, finen-
do di frequente predati da 
volpi, cani, gatti e altri preda-
tori terrestri. 

Grande migratore, lo sver-
namento avviene prevalente-
mente nell’Africa subsaharia-
na, è diffuso in quasi tutto il 
territorio italiano ed in modo 
particolare nel nostro territo-
rio può essere trovato nel 
Contrafforte Pliocenico  Non 
sono molte le informazioni 
dettagliate su questa specie.

Questa rubrica viene pubblicata in collaborazione 
con il Gruppo Studi Savena Setta Sambro.

L’ALFABETO
DI VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
 
Albanella - 
Autunno 2010
Allocco - 
Inverno 2010 
Assiolo - 
Primavera 2011
Allodola - 
Estate 2011
Airone cenerino -
Autunno 2011
Averla maggiore -
Inverno 2011
Averla piccola -
Primavera 2012
Aquila reale - 
Estate 2012
Ballerina bianca - 
Autunno 2012
Ballerina gialla - 
Inverno 2012
Barbagianni - 
Primavera 2013
Beccamoschino - 
Estate 2013
Balestruccio - 
Autunno 2013

Tutte le foto  sono state scattate 
Nelle Valli Bolognesi con 
una Canon Eos1 con un 
500mmm f4 + 1,4X  a f6.3 - 2000 
ISO - 1/1600 sec

I PDF degli arretrati delle Valli bolognesi si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare il sito:
www.vivarelli.net

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                         
HARRIS                       
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

MBT 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  

Scaricala ora 
su App Store

Nuova App Emil Banca
la tua banca a portata di mano
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Speciale Obiettivo Appennino

La lotta per la sopravvivenza 

Lo Sparviere 
contro la Gazza

Nonostante la giornata calda 
(32 gradi all’ombra) decido di 
appostarmi nel capanno che 
ho preparato sulle colline pia-
noresi, vicino a Bologna, con 
la speranza di potere fare 
qualche scatto ai Grillai Falco 
naumanni. 

Questo simpatico falchet-
to ogni anno, durante le mi-
grazioni estive, si ferma qual-
che giorno sulle nostre 
meravigliose colline in cerca 
dei grossi insetti di cui va 
ghiotto. Nel capanno penso di 
resistere una mezz’oretta, vi-
sto la temperatura di questo 
agosto focoso ma, ad un tratto, 
vedo un rapace posato a terra 
a lato del mio nascondiglio. 

La prima considerazione è 
professionale: purtroppo è in 
controluce. Penso subito ad 
un Grillaio ma, una volta in-
quadrato con la macchina fo-
tografica, mi accorgo che si 
tratta di uno Sparviere Acci-
piter nisus. Con mia sorpresa 
si alza in volo verso di me e 
atterra poco dopo su una 
Gazza Pica pica. Il malcapi-
tato corvide reagisce furiosa-
mente ed inizia una lotta 
impressionante con capovol-
gimenti di risultati. 

Il tempo passa e il caldo si 
fa insopportabile, sia per me 
che per i combattenti, ma lo 
Sparviere non ne vuole sape-
re di mollare la presa e comin-

cia a spiumare la Gazza che si 
dimena sotto i suoi potenti 
artigli, cercando di difendersi 
con poderosi colpi di becco.    	
	 Più di una volta  trattengo 
il mio istinto di interrompere 
il combattimento che, anche 
per un naturalista smaliziato 
come me, è toccante ed estre-
mamente violento. La batta-
glia  continua per circa un’ora 
e mezza prima che il rapace 
riesca ad aver ragione sulla 
combattiva Gazza. Una volta 
uccisa la preda, il rapace ne  
mangia solamente una picco-
la parte per poi cercare di por-
tarsela via, ma dopo vari ten-
tativi non riusciti, abbandona 
il frutto di così tante fatiche. 
In tanti anni di esperienze sul 
campo non mi era mai capita-
to di vedere l’attacco di uno 
Sparviere ad una Gazza. 		
	 Questi corvidi sono grossi 
quasi quanto il predatore e la 
fatica ed il rischio che il nostro 
cacciatore dei boschi ha corso 
per vincere la preda sono tal-
mente alti da non giustificare 
il combattimento. 	

Lo Sparviere avrebbe po-
tuto benissimo affrontare 
prede di taglia minore, o ab-
bandonare la lotta quando ha 
visto che “il gioco si faceva 
duro” invece ha continuato 
imperterrito fino alla fine. 

La natura, con le sue innu-
merevoli avventure, non 
smetterà mai di meravigliarmi.

Foto e testo di William Vivarelli



I VINCITORI
Tra le tantissime foto arriva-

te alla redazione (vallibologne-
si@emilbanca.it) lo scatto più 
apprezzato è stato quello di 
Fabio Picciarelli al Brasimone. 

GHIACCIO ISTANTANEO 
è la foto presa il 16 febbraio 
2013 al lago nel Comune di 
Camugnano. “Lo strano ef-
fetto del ghiaccio in questa 
foto -  spiega lo stesso Piccia-
relli -  mi è stato svelato da un 
amico che lavora alla diga del 
Lago di Suviana: si trattereb-
be infatti dell’effetto generato 
dal pompaggio e dal rilascio 
dell’acqua dal sistema idrau-
lico della centrale idroelettrica 
di Bargi”. Di Picciarelli anche 
le altre due foto da podio: 
seconda si è classificata LA 
GUARDIANA DELLA SCO-
LA (foto del 29 dicembre 2012 
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Scatta & Vinci 

Cinque foto per due autori. Pubblichiamo 
in questa pagina le fotografie dei lettori 
che hanno avuto più “Mi piace” sulla 

pagina Facebook di Nelle Valli Bolognesi. 

GHIACCIO ISTANTANEO
Fabio Picciarelli

presa al Borgo La Scola - Griz-
zana Morandi). Al terzo posto 
è finita invece TRAMONTO 
ESTIVO PRESSO IL MONTE 
VIGESE (scattata nell’estate 
2011 da uno dei punti panora-
mici più belli della montagna 
bolognese: la strada che colle-
ga Camugnano alle frazioni 
Greglio, Cardeda e Boccioni). 
Le altre due foto seleziona-
te sono invece di Marcella 
Sonato, che si è classificata 
quarta con la bellissima VE-
DUTA DAL CONTRAFFOR-
TE PLIOCENICO (la foto è 
stata presa dal sentiero della 
Bologna-Firenze e la vallata 
coperta della nebbia è quella 
del Setta), e quinta con NEVE 
A LA VOLTA (scattata su un 
sentiero non tracciato che por-
ta all’Allocco).
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TRAMONTO ESTIVO PRESSO IL MONTE VIGESE
Fabio Picciarelli

GHIACCIO ISTANTANEO
Fabio Picciarelli

VEDUTA DAL CONTRAFFORTE PLIOCENICO
Marcella Sonato

NEVE A LA VOLTA
Marcella Sonato

LA GUARDIANA DELLA SCOLA 
Fabio Picciarelli

 

“Gli agricoltori e i mugnai dell’Appennino, il nostro lievito Gino 
e il forno a pietra: La MERAVIGLIA del pane è tutta qui” 

Via del Mercato, 2  Monghidoro  (Bo)  tel. 051.6555292 
 

Via delle Fragole, 1 Bologna  (Bo)   tel. 051.443401 
 

www.fornocalzolari.it 

 
 

Elaborazione dati contabili 
 Recupero Crediti  
Analisi di bilancio  
Diritto societario  

Contratti di Locazione  

  
 Consulenza del Lavoro  

 Area Sicurezza e 
 Formazione  

Dichiarazioni Fiscali  
Visure Camerali  

CAF  
 (730-ISE-RED-ICRIC )  

                                               Via Nazionale 134, 40060 PIANORO ( BO )    
                                                  Tel. 051. 77 56 84   Fax 051. 77 43 42  
         www.icareservizi.com           info@icareservizi.com 



Hedera Felix L. ovvero la pianta che abbraccia, che sale e che si 
trasforma. La pianta della concupiscenza nella mitologia indiana, la 
pianta dell’amore eterno nella cultura odierna. Nei culti Dionisiaci era 
associata alla vite e insieme cingevano i capelli di Bacco. Infatti come 
la vite si avviluppa e si attorciglia ma i suoi frutti sono velenosi e non 
danno l’ebbrezza come l’uva e il vino. Al contrario della vite, l’edera 
vive all’ombra, fiorisce in autunno e fruttifica in primavera. Presenta 
un dimorfismo curioso: prima produce i germogli, detti ombrosi, i tral-
ci rampicanti con le caratteristiche foglie lobate. Poi appaiono i germo-
gli, detti luminosi, che crescono dritti e con le foglie di forma comple-
tamente diversa. A questo punto inizia la produzione di fiori e frutti.
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Erbe di casa nostra

Nei culti Dionisiaci era associata alla vite e insieme cingevano i capelli di Bacco. 
È velenosa ma ottima per le creme emollienti, vasocostrittrici e anticellulite

di  Lucilla Pieralli

Quale ghiotta occasione 
per gli antichi di caricare di 
significati una tale curiosità? 
Luce, sole e vino dalla vite. 
Ma ombra, freddo e morte 
da una parte e dall’altra il 
salire, l’avviluppare, la sim-
biosi col tronco , quindi luce, 
vita e amore. La dualità Dio-
nisiaca.

Per noi invece l’edera è 
una pianta che riserva mol-
te sorprese. Intanto la sua 
verde presenza nei boschi 
imbiancati dalla brina inver-
nale ci fa sperare che la pri-
mavera ritorni ancora una 
volta a consolarci. Poi gli in-
numerevoli usi.

L’edera è una pianta ve-
lenosa, quindi, al pari dei 
funghi è bene saperlo con 
certezza e non tentare di 
usarla. Il suo uso libero da 
vincoli normativi riguarda 
esclusivamente l’applica-
zione sulla pelle. Uso topico, 
per esterno. 

Qui l’ederina svolge il 
suo prezioso ruolo di emol-
liente nelle infiammazioni 
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Edera/Biancospino

Hedera Felix, 
la pianta dell’amore

cutanee per l’azione vaso-
costrittrice. Si usava in de-
cotto e in linimento, cioè in 
pomata.

Immaginiamoci solo per 
un momento quanti graffi, 
foruncoli e abrasioni poteva 
avere addosso un adole-
scente montanaro dell’Otto-
cento. Vita all’aperto senza 
la protezione degli abiti e 
delle scarpe odierne, le gi-
nocchia nude, i piedi sem-
pre bagnati; senza antibio-
tici, senza penicillina, e con 
tutte quelle malattie di cui 
non abbiamo che un lonta-
no e vago ricordo come la 
scabbia, la rogna ed altro. Il 
ricorso alle piante medicina-
li era quotidiano. 

Oggi per fortuna l’edera 
viene usata solo nei cosme-
tici ed in particolare nei pro-
dotti per il corpo destinati a 
debellare la cellulite. 

Appunto per la sua azio-
ne emolliente e vasocostrit-
trice , quasi sempre in abbi-
namento all’Ippocastano e 
alla betulla.

Fiori e foglie contengono polifenoli, amine biogene e triterpeni. Ha un’azione 
cardiotonica e aumenta l’elasticità del cuore. È sconsigliato per l’automedicazione

Biancospino, la rosa 
che scaccia i fulmini

Il Biancospino è un arbusto appartenente alla famiglia delle Rosa-
cee, come la Rosa Canina, della quale abbiamo parlato nella rivista pre-
cedente, dedicata all’Autunno.  È una pianta spinosa a crescita rapida e 
longeva: troviamo delle piante antiche di 500 anni. Predilige la compa-
gnia delle siepi, nei boschi soleggiati di latifoglie, nelle distese sassose, 
montagnose e soprattutto ama i terreni argillosi. Nella tarda primavera, 
all’apice di corti rametti, compaiono fiorellini simpatici e sorridenti di 
color bianco, leggermente sfumati di rosso e dolcemente profumati, 
che si riuniscono in ricchi grappoli. Nell’inverno si trasformano in bac-
che di color rosso scuro, che contengono il vero frutto. 

Il  Biancospino,  f in 
dall’antichità è considerato 
un albero sacro e magico: è 
vietato abbatterlo o tagliarlo.

I  Romani  amavano 
profondamente i fiori del 
Biancospino: erano soliti 
decorare le culle dei bam-
bini; lo usavano, inoltre per 
proteggersi dalla sfortuna. I 
greci, invece, con i suoi fiori, 
in occasione delle cerimonie 
nuziali, ne adornavano gli 
altari. Una leggenda, ingle-
se, racconta che Giuseppe, 
dopo aver raccolto il sangue 
di Gesù nella coppa, usata 
nell’ultima cena, andò in 
Britannia dove piantò il suo 
bastone nella terra. In quel-
lo stesso punto nacque un 
Biancospino che, ad ogni 
Natale per molti secoli, rega-
la fiori bellissimi. 

Tra le proprietà  ma-
giche attribuitegli ritrovia-
mo la capacità di “scaccia-
re i fulmini”. Si racconta, 
infatti, che il Biancospino, 
essendo un albero sacro, 
non ne venga mai colpito e 
quindi, può essere un buon 
rifugio durante i tempora-
li. Il Biancospino non pro-
tegge solo dai fulmini ma 
anche dagli spiriti malvagi 

ed era considerato il Guar-
diano di tutte le fonti e le 
sorgenti. Altre leggende lo 
ricollegano al sonno pro-
fondo, quello che permette 
di arrivare nel mondo “Al-
tro”; infatti il suo nome in 
islandese significa appun-
to “spina dormiente”.

La parte  della pianta 
utilizzata a scopi Terapeu-
tici e Naturopatici è costi-
tuita dalle sommità fiorite 
(foglie e fiori), contenenti 
polifenoli (flavonoidi fra 
cui quercetina, vitexina 
ed iperoside; proantocia-
nidine), amine biogene e 
triterpeni. Tra i principali 
effetti terapeutici segnalia-
mo l’azione cardiotonica, 
l’aumento della forza con-
trattile del cuore e l’azio-
ne “domotropa positiva/
negativa” (agisce sulla 
trasmissione del segnale 
nervoso nella contrazione 
del muscolo cardiaco nel 
portare sangue dagli atri ai 
ventricoli). Il Biancospino 
riduce anche la  frequenza 
cardiaca, le resistenze va-
scolari periferiche ed ha 
una modesta azione seda-
tiva sul Sistema Nervoso 
Centrale, antispasmodica 
ed ansiolitica. 

Esistono numerosi stu-
di clinici e farmacologici 
che confermano l’efficacia 
di questo dono meravi-
glioso della Natura. Non 
sono noti effetti collate-
rali. Il Biancospino è pre-
sente in alcune specialità 
medicinali e fitoterapiche, 
per esempio associato alla 
Passiflora o alla Valeria-
na, ma unicamente come 
estratto di fiori. L’estratto 
idoneo ai fini preventivi 
e terapeutici è in forma di 
Estratto Secco da sommi-
tà ( foglie e fiori), Titolato 

e Standardizzato in Fla-
vonoidi.  I frutti invece 
rappresentano una forma 
presente nella lista nega-
tiva della Commissione 
E (l’agenzia valuta l’effi-
cacia e la sicurezza del-
le erbe medicinali) per i 
quali non esiste documen-
tazione scientifica. 

Concludendo, ritengo 
che il Biancospino sia un 
vero miracolo a nostra di-
sposizione il cui uso, però, 
è sconsigliato all’autome-
dicazione.

FIORI E BACCHE
Il Biancospino, Crataegus Oxyacantha o Crataegus Monogyna 
Jacquin, fiorisce in primavera quando all’apice dei sui corti 
rametti spuntano fiori bianchi con macchie rosse o rosa. 
In inverno i fiori si trasformano in bacche rosse e scure 
che sono il frutto vero e proprio.

di  Claudia Filipello

Di questi tempi tutti i consumi 
stanno modificandosi e anche 
l’acquisto di una crema per il 
viso deve essere il più possibile 
in equilibrio nel rapporto 
qualità/prezzo. La cosmetologia 
oramai non ha più nulla di 
strabiliante da offrire al mercato 
senza rischiare di sconfinare 
nel dermofarmaco, per cui il 
marketing si sta orientando 
sulla personalizzazione, sul 
fatto su misura. Alla pari di 
un bell’abito di sartoria o 
di un paio di scarpe fatte a 
mano, la crema su misura ha 
caratteristiche molto diverse 
dal prodotto di mass market 
il cui pregio principale sta 
nella standardizzazione e nella 
stabilità allo stoccaggio a tutte le 
temperature. La crema su misura 
richiede una grande pratica nella 
tecnica di produzione e nella 
conoscenza delle severissime 
normative,  una padronanza 
delle materie prime e delle 

la NOVITA’

caratteristiche individuali sia di 
gusto che di pelle e stile di vita 
del cliente, e non ultima di una 
buona dose di psicologia da parte 
del formulatore. Un laboratorio 
ben attrezzato farà il resto. 
L’importante è non aspettarsi i 
miracoli, e non prometterli. Con 
profumo, senza profumo, con 
questo e senza quello, colorata o 
no, liscia, scorrevole, compatta, 
oleosa o meno, per il formulatore 
la personalizzazione è una 
quotidiana sfida con le proprie 
capacità. Ma la soddisfazione 
di vedere la contentezza di una 
signora che si sente più bella 
e più fresca con una crema che 
porta il suo nome sull’etichetta è 
veramente grande. Tutte le piante 
che abbiamo descritto in questa 
rivista fin dai primi numeri, sono 
partecipi di questa innovazione, 
rientrano nella composizione di 
questi prodotti. 
Le piante del nostro Appennino 
sono anche questo.

Prodotti su misura con le erbe di casa nostra

LA RICETTA PER LA POMATA ANTIINFIAMMATORIA 
Per una pomata antiinfiammatoria estemporanea servono 
20 g. di riso, 70 g. di acqua fredda, 10 g. di infuso di foglie 
di edera 2/10 (cioè due parti di foglie e otto di acqua).  
Lasciare in infusione il riso nell’acqua fredda per una 
notte, poi mescolare all’infuso e usare rapidamente  
la pasta. Ancora oggi, in campagna,  si ricorre a queste 
preparazioni per curare le ferite del bestiame. 
Un’ economica pomata per una mucca , una capra ,  
una gallina con una ferita infiammata.

Quella crema che si chiama come te



Solo acqua e farina di castagne
Poveri ma buoni: i ciacci lizzanesi 

I montanari di una certa età 
sorridono benevoli nell’osser-
vare i turisti in fila alle sagre di 
paese per assaggiare i ciacci.
Nessuno di loro poteva imma-
ginare che un piatto povero 
della loro infanzia sarebbe di-
ventato un giorno un “piatto 
della tradizione” tutelato con 
il deposito della ricetta alla 
Camera di Commercio di Bo-
logna.

“Allo scopo di rendere uf-
ficiale la ricetta tradizionale 
dei ciacci lizzanesi, la Dele-
gazione di Bologna San Luca 
ha inciso su carta pergamena 
ingredienti e procedimento 
volendo della stessa ricetta 
effettuare solenne consegna 
alla Camera di Commercio di 
Bologna perché la conservi e 
faccia stato della “codifica” 
prescelta, costituendo patri-
monio cucinario e culturale 
della “dotta città””.

I ciacci lizzanesi, come te-
stimonia il nome, sono uno 
dei piatti tradizionali di Liz-
zano in Belvedere (Lizàn in 
dialetto montanaro), paese 
dell’Appennino ai piedi del 
Corno alle Scale dove la casta-

circa quindici-venti centimetri 
senza bordo e con un lungo 
manico. Ogni famiglia lizza-
nese possedeva i suoi “testi” 
personali. Oggi si possono tro-
vare in vendita o far confezio-
nare da un fabbro.

CIACCI LIZZANESI
(Ricordo di Aurora Farneti)
La mia famiglia è dei Pianac-
ci, ma sono venuta ad abitare 
a Lizzano quando mi sono 
sposata. A casa mia si sono 
sempre preparati i ciacci. 
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La montagna in cucina

I piatti della tradizione contadina raccontate dai nonni.
Ricette semplici che riaffiorano dai ricordi delle famiglie dell’Appennino 

di  Katia Brentani

PIATTI DA LETTERATURA 
Le ricette e altre notizie sui ciacci lizzanesi si trovano anche 
su “Cuor di castagna” (la copertina sopra) e “Bologna la dolce. 
Curiosando sotto i portici fra gli antichi sapori” 
(Collana I Quaderni del Loggione – Damster Edizioni).
gna, considerata oggi quasi un 
vezzo, ha rappresentato per 
lungo tempo per le popolazio-
ni montane l’unico sostenta-
mento. Per questo il castagno 
veniva chiamato “l’albero del 
pane” e la castagna “il pane 
dei poveri”.

Passeggiando per il pae-
se è ancora possibile trovare 
persone disposte a raccontarci 

come questo piatto, povero e 
gustoso, veniva preparato in 
ogni famiglia.

I “testi” per cuocere i ciacci 
in origine erano  dischi di ter-
racotta, con uno spessore di 
due centimetri e il diametro 
da quindici a venti centimetri. 
Col tempo i “testi” di terracot-
ta sono  stati soppiantati dai 
testi in ferro, due piastre di 
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Lizzano in Belvedere

FOTO DI FAMIGLIA
Un’immagine d’epoca della famiglia Farneti dei Pianacci 

Ingredienti: 
farina di castagne e acqua
Procedimento. 
Si prepara una pastella semiliquida 
che non deve presentare alcun 
grumo. Si fanno scaldare i 
“testi”  e quando sono caldi si 
spalmano con la cotenna della 
pancetta (sungia) per evitare che 
la pastella si attacchi ai testi. Si 
versano 4-5 cucchiai di pastella 
su un testo, si sovrappone 
l’altro testo e si fa cuocere 5 
minuti da una parte. Si girano 
i testi e si cuoce ancora per 
qualche minuto. Il ciaccio 
deve risultare compatto e di 
un bel colore dorato. I ciacci si 
possono mangiare con ricotta, 

LA RICETTA ORIGINALE

coppa di testa o anche “biosci”, 
vale a dire senza nessuna 
farcitura, caldi o freddi.

Quando ero piccola aiutavo 
mia nonna Ida a preparare la 
pastella. Nonna prima scal-
dava i testi accanto alle braci, 
poi l’aiutavo a mescolare la 
farina di castagne con l’ac-
qua. Le castagne si facevano 
macinare al mulino e per im-
pastare si usava l’acqua del-
la fonte. Quando la pastella 
per i ciacci era pronta, nonna 
metteva un testo sulle braci, 
dopo averlo unto con la co-
tenna di maiale. Io prendevo 
il mestolo di rame e versavo 
un po’ di pastella sul testo. 

La nonna ungeva l’altro testo 
con la cotenna di maiale e lo 
metteva sulla pastella. Batte-
va piano con il manico di un 
cucchiaio di legno. Si lascia-
va cuocere sulle braci per 4-5 
minuti, poi si giravano i testi 
e si lasciava cuocere qual-
che minuto dall’altra parte. 
Quando il ciaccio era pronto 
lo mangiavo con la ricotta 
fresca che la nonna prepara-
va con il latte della nostra ca-
pra. A mungere la capra e a 
preparare le braci ci pensava 
il nonno.

 I “testi”

MAGLIFICIO SANTI   
MAGLIERIA ARTIGIANALE UOMO 
DONNA ED ACCESSORI IN PURO 
CASHMERE  ANCHE SU MISURA 

OUTLET: MONGHIDORO (BO)                        
Via Furioni, 8 Cà di Pallerino  051.6553512      

NEGOZIO: BOLOGNA                                          
Via S. Felice, 20/c                    366.2726700                                      www.santicashmere.it leo.santi@virgilio.it 
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➜ Zero spese di gestione (a carico del cliente 

        l’imposta di bollo come da normativa in vigore)

➜ Tasso di interesse pari al tasso BCE 

➜ Limite massimo di saldo contabile pari a 12.500 euro

➜ Finanziamento a tasso zero (TAEG O%) per l’acquisto di un PC 

      fino a un massimo di 1.500 euro

➜ Polizza Europ Assistance a condizioni agevolate

E IN PIÙ...

Il libretto di risparmio 0-13

Vieni in fi lia
le e scopri i vantaggi



tutto quello che vorreste sapere sull'ambiente e non vi hanno mai detto
 

Stufe a legna e raggi infrarossi:
anche il caldo ha un lato “green”

Perché nel Nord Europa 
sì e da noi no? Tranquilli, non 
vogliamo parlare di rapporto 
deficit Pil o revisione della spe-
sa pubblica. Vogliamo ragio-
nare, invece, sui modi green 
per riscaldare le case durante 
l’inverno. L’ambiente, mai 
come adesso, richiede meno 
inquinanti nell’aria e anche i 
costi delle bollette energetiche 
impongono scelte diverse. 

Camini, stufe a legna/a 
gas/a pellet (segatura essic-
cata e compressa in piccoli 
cilindri di pochi millimetri), 
rappresentano un primo pas-
so verso fonti di calore alter-
native più economiche rispet-
to alle tradizionali. Passando a 
sistemi di riscaldamento mag-
giormente complessi, ecco i  
raggi infrarossi che sfruttano 
il calore solare tramite l’u-
tilizzo di pannelli radianti. 
Quest’ultimi si installano fa-
cilmente, hanno costi compe-
titivi, assicurano risparmi fra 
il 30 e il 40%, procurano calore 
uniforme dentro gli ambienti. 
Massima resa e impieghi mi-
nimi sono le caratteristiche del 
riscaldamento a pavimento, 
collegabile anche con i pan-

vo d’assorbimento del calore 
(tubature), in grado di usare 
l’energia del sottosuolo (ac-
qua compresa), da una pompa 
di calore geotermica, da un 
sistema di accumulo e distri-
buzione del calore. Ottimizza 
le sue prestazioni con l’ausilio 
di pannelli radianti e le tempe-
rature dei vari locali abitativi 
saranno sempre costanti, vista 
la continua disponibilità d’e-
nergia. Si tratta di un impianto 
preferibile per edifici di nuova 
costruzione, dopo un obbliga-
torio sondaggio geologico del 
terreno, mentre ne risulterà 
più difficoltosa l’installazione 
quando vi sono strutture già 
abitate. I vantaggi sono nu-
merosi e vanno dalla gratuità 
dell’energia termica ricavata 
(escluso il consumo elettrico 
della pompa di calore) ai costi 
di esercizio (oltre il 60% infe-
riori alla caldaia a metano). 

L’impianto geotermico 
non inquina né il terreno né 
l’atmosfera, è silenzioso, ne-
cessita di minimi interventi 
di manutenzione non avendo 
canne fumarie e/o processi di 
combustione. 

Il futuro sostenibile, in-
somma, è già qui sia per l’am-
biente sia per il nostro benes-
sere psicofisico.
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Vivereslow

Il ritorno alla legna e i camini a pellet, il riscaldamento a pavimento 
e i pannelli radianti di nuova generazione: tanti i metodi per non passare 

l’inverno al freddo ma con un occhio alla bolletta e l’altro all’ambiente

di  Maurizio Marna - www.perchèbio.it

SCATTA E VINCI 
“Ascolto il silenzio delle nevicata alla Pozza” 
Foto di Maria Teresa Caroli spedita a Nelle Valli Bolognesi 
per il contest fotografico Scatta e Vinci.
nelli solari. Il mantenimento 
di una temperatura costante, 
all’interno della casa, si ottiene 
mediante il passaggio di ac-
qua calda (temperatura media 
di 30/40°C, la metà di quella 
dei termosifoni), attraverso 
una tubazione posta sotto il 
perimetro del pavimento. Tali 
condotte giacciono su di un 
materiale isolante, capace di 
convogliare il calore nell’a-
bitazione e sono collegate ad 
una caldaia dove l’acqua, una 
volta raggiunta la tempera-

tura suddetta, viene rimessa 
in circolo.  Ovviamente i costi 
sono di una certa entità, giac-
ché occorre realizzare un’ido-
nea pavimentazione. 

L’impianto geotermico 
trasforma il calore interno del-
la Terra in elettricità per uso 
casalingo. Molto diffuso nel 
Nord Europa, può racchiu-
dere sia le funzioni di caldaia 
sia quelle di condizionatore 
assicurando, quindi, caldo 
d’inverno e fresco d’estate. 
E’ composto da un dispositi-
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Perchébio.com

TANTI MODI PER RISPARMIARE
In alto, una caldaia a legna. Qui a sinistra e in basso, i pannelli 
radianti che scaldano sfruttando i raggi infrarossi. Sotto a sinistra, 
una caldaia a pellet, a destra, il riscaldamento a pavimento. 

Buon senso 
e maglioni grossi

Il risparmio energetico nelle case, 
durante l’inverno, non serve solo 
a far diminuire le bollette ma si 
traduce anche, ricordiamocelo, 
in un miglior rapporto con l’am-
biente e la nostra salute. 
Ecco alcuni consigli, magari già 
noti, certamente sempre degni di 
attenzione: 
La legge prevede che, in inverno, 
la temperatura degli ambienti 
non debba superare i 20° di gior-
no e i 16°la notte; è buona regola 
inoltre, allo scopo di impedire 
dispersioni di calore, chiudere le 
porte degli ambienti dove il ri-
scaldamento è superfluo  
Non accendere i caloriferi quan-
do si esce da casa, e spegnerli 
con le finestre aperte per cambiar 
aria; un solo grado in meno di 
temperatura equivale a circa il 
7% di energia risparmiata 

Se si acquista un condizionato-
re, verificarne la classificazione 
energetica nonché la presenza 
dell’inverter e della pompa di 
calore; sarà quindi possibile 
utilizzarlo, d’inverno e d’estate, 
risparmiando sino a un 30% di 
elettricità fatta salva una corretta 
manutenzione
Occorre favorire la circolazione 
d’aria nei radiatori, dunque non 
mettere tende davanti ai termosi-
foni e coperture sopra di essi; pa-
recchio vantaggioso sarà il mon-
taggio di valvole termostatiche o 
regolatori di temperatura, capaci 
di produrre un risparmio energe-
tico al massimo del 20%  
È consigliabile servirsi, durante 
l’inverno, anche di fonti energe-
tiche gratuite quali il sole dalle 
finestre e gli elettrodomestici in 
funzione. 

I consigli di perchébio.com



tante volte con la neve cambia 
e ti sembra di essere da un’al-
tra parte. Questa magia ti fa 
superare la maggiore fatica 
che occorre per avanzare nel 
soffice manto bianco. Si può 
uscire anche di notte con una 
lampada frontale. L’ambiente 
bianco intorno riflette la luce 
e la amplifica rendendo la 
visibilità buona. Ed è bellissi-
mo camminare anche al buio: 
l’occhio si abitua in fretta e la 
visibilità è più che sufficiente.
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Speciale Ciaspole

di  Stefano Lorenzi

QUEL BIANCO CHE CAMBIA LA PROSPETIVA
Sopra, un’escursione con le ciaspole sul Monte Canda. A destra, in alto, le nuove ciaspole hitech, 
sotto, un gruppo di escursionisti durante un’uscita notturna.

spendere, ne esistono anche in 
alluminio e carbonio.

Proprio per la loro sempli-
cità, e per il fatto che permet-
tono escursioni in condizioni 
tanto estreme quanto affasci-
nanti, le ciaspole stanno pren-
dendo sempre più piede, con 
una crescita a doppia cifra, 
anno dopo anno. Le ciaspole 
uniscono la famiglie visto che 
le possono usare anche i bam-
bini per i quali la neve è sino-
nimo di gioco e divertimento. 

Neve, boschi e lungo dol-
ci pendii. Qui scatta la ma-
gia, è qui che l’aria fresca e 
pulita dalla neve ci fa stare 
in pace con noi e con l’am-
biente. Camminare in mezzo 
ai boschi con l’unico rumore 
ovattato delle nostre ciaspole 
che comprimo leggermen-
te la neve. Un grande senso 
di pace ti pervade e in quel 
momento e sei lieto di vivere 
un’emozione unica. Anche 
un sentiero che hai percorso 
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Inverno 2014

Un po’ di tecnica 
Per l’uso delle ciaspole non ser-
vono corsi particolari, si impara 
subito ed ognuno poi adatta la 
sua camminata. È buona nor-
ma usare sempre i bastoncini, 
da trekking o da sci, utilissimi 
sia in salita che in discesa per 
equilibrare il cammino. Meglio 
utilizzare bastoncini da Nordic 
Walking o da trekking estensibi-
li, vi consentono, nel caso di neve 
soffice, di alzarli un po’ di più del 
solito migliorando il confort del-
la camminata.
Anche se apparentemente non 
sembra, le ciaspole sono una de-
stra e una sinistra, si distinguono 
perché la fibbia di chiusura deve 
essere sempre all’esterno per fa-
cilitare l’allacciamento e lo sgan-
ciamento. Solitamente si adatta-
no a qualsiasi dimensione dello 
scarpone, fate però attenzione al 
momento dell’acquisto al peso 
per cui sono state progettate. In 
base alla marca, ci sono diver-
si sistemi da aggancio, l’unica 
cosa è che la punta dello scar-
pone sia completamente dentro 
al puntale e che, una volta allac-
ciate le cinghie, siano ben salde 
ai vostri piedi.
Allacciate le ciaspole si può par-
tire, il movimento deve essere il 
più naturale possibile e dopo al-
cune centinaia di metri lo diverrà 
automaticamente. Per facilitare i 
primi passi si possono allargare 
leggermente le gambe, per evita-
re che sbattano fra di loro. Sem-
pre all’inizio, è meglio evitare di 
sollevare troppo la ciaspola (se 
non c’è la neve molto profonda), 
meglio avanzare tranquillamente 
“sciabattando”.
Nel piano si deve tenere sblocca-
to il tallone in modo da consen-
tire un movimento più naturale, 
in salita è bene usare l’alzatacco 
per quelle ciaspole che ne sono 
provviste,  per permettere al ram-
poncino frontale di “lavorare” ed 
aggrapparsi meglio. Non abbiate 
paura di scivolare e affrontate le 
salite sempre sulla linea di mas-
sima pendenza. In situazioni di 

pendenza eccessiva accertatevi di 
avere la ciaspola ben stabile pri-
ma di muovere l’altra.
In discesa i manuali suggerisco-
no di tenere la ciaspola sbloccata, 
come nel piano, ma c’è chi la pre-
ferisce bloccata, soprattutto se si 
tratta di discese ripide o con mol-
ta neve. Basta provare.
Per la vostra sicurezza, è preferi-
bile non andare in giro soli, an-
che nei sentieri più semplici: un 
piccolo imprevisto si può trasfor-
mare in una situazione di peri-
colo. Non dimenticate che le cia-
spole sono adatte a declivi dolci, 
e non sui crinali o in alta monta-
gna dove a volte si trovano vere e 
proprie placche di ghiaccio, sulle 
quali lavorano male. In quelle 
condizioni, anche passaggi di 
poche decine di metri potrebbero 
essere problematici. In quel caso 
servono i ramponi, la picozza e 
tanta esperienza. 
In alta montagna bisogna sem-
pre dotarsi dell’attrezzatura di 
sicurezza (pala, sonda, ARVA 
ecc). In alcune regioni italiane 
è obbligatorio averle se si fa al-
pinismo e freeride, e nelle zone 
con pericolo di valanghe. 
Problemi che si riducono qui da 
noi in Appennino, ma sui crinali 
la situazione è identica alle Alpi 
e la prudenza non è mai troppa. 
La scelta dell’itinerario diventa 
importante ed è bene sempre la-
sciare detto dove si va. Calcolate 
bene anche i tempi di percor-
renza, di solito con le ciaspole 
il tempo va raddoppiato a anche 
di più rispetto al una normale 
escursione.
Solita raccomandazione finale, 
un’occhiata al meteo, se possi-
bile chiedete a qualche persona 
del posto se è il caso di andare, 
o meno. Una bufera di neve può 
mettere in difficoltà chiunque 
anche in Appennino. Anche l’ 
abbigliamento adeguato è im-
portante per potervi garantire 
il massimo del confort e farvi 
affrontare in sicurezza le varie 
situazioni.

 La voglia di cammi-
nare c’è ma la neve che 
imbianca il paesaggio 
spinge verso il divano. 
Alcuni sostengono che 
quando nevica si sta me-
glio davanti al camino 
acceso. Allora che si fa, si 
rinuncia? Assolutamente 
no. Basta avere gli stru-
menti giusti per poter 
camminare in mezzo alla 
natura anche con la neve 
profonda: le ciaspole.

Di gran moda in questi 
ultimi anni, tanto da parlare 
di vero e proprio fenomeno 
culturale, le ciaspole sono uno 
strumento che consente di 
muoversi abbastanza agevol-
mente sulla neve fresca quasi 
galleggiando su di essa.

L’ uso delle ciaspole è vec-
chio di qualche centinaia di 
anni e sono diverse le testi-
monianze del loro utilizzo. Le 
usavano gli indiani in Ame-
rica, ma anche più vicino a 
noi, sulle Alpi, sono state per 
tanti anni un mezzo utilizza-
to soprattutto dai cacciatori o 
contadini per potersi muovere 
anche in inverno.

Dai vecchi ovali in legno, 
con corde e pelli, si è passati 
ora ad una ricerca di materia-
li di vario tipo e varie forme e 
dato che il mercato “tira” sono 
numerose le aziende di artico-
li sportivi che si sono dedicate 
alla realizzazione delle ciaspo-
le. Quelle attuali, nella mag-
gior parte dei casi, sono di pla-
stica o di miscele plastiche, ma 
per i più esigenti, e disposti a 

Tutta la magia dell’Appennino
con la neve e le ciaspole ai piedi

Le usavano gli Indiani d’America e sulle Alpi erano l’unico modo per spostarsi 
anche d’inverno. Adatte a grandi e piccoli, semplici da usare e per tutte le tasche. 

I percorsi nei boschi, su dolci pendii o al chiarore della luna



Questo percorso parte dal 
Triton’s Park sull’Alpe. Da 
qui si prende l’ampia stra-
della sulla vostra destra che 
prosegue pari. 

Dopo 800 metri si arriva nel 
bellissimo prato dell’Uomo Gob-
bo e si prende a sinistra in salita 
seguendo il sentiero CAI 907.   
Superate le rovine dell’an-
tica Osteria del Fantorno il 
sentiero gira secco a destra  e 
sale fino alla strada. Giunti 
sulla strada si prende a de-
stra e dopo 100 metri si gira di 
nuovo a destra per un ripido 
sentiero (06) che dopo circa 
200 metri ci porta alla Croce 
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Speciale Ciaspole

di  Stefano Lorenzi

RESTIAMO IN CONTATTO
AppenninoSlow, oltre a quelle indicate nel calendario 
qui a fianco, durante l’inverno organizzerà altre ciaspolate 
in base alla presenza della neve. Alcune saranno organizzate 
in notturna e dureranno alcune ore. Scrivendo 
ad info@appenninoslow.it o telefonando allo 339.8283383 sarete 
informati in tempo reale delle varie ciaspolate in programma.

dell’Alpe a 1228 metri slm e 
da dove potrete ammirare un 
bel panorama. Si prosegue 
lungo il prato ed in cima si 
deve prendere il sentiero che 
dopo 100 metri ci porta ad un 
ampio piazzale. Da qui pren-
diamo a sinistra lungo la stra-
da che scende dolcemente fino 
al punto di partenza.  Qual-
che centinaio di metri prima 
di arrivare è obbligatoria una 
sosta all’Osteria del Fantorno 
dove potrete gustare ottimi 
piatti della cucina emiliana o 
ristorarvi con una bevanda 
calda. L’itinerario è circa sei 
chilometri e se la neve non è 
particolarmente profonda si fa 
tranquillamente in tre ore.
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Inverno 2014

Nell’agenda di AppenninoSlow

Domenica 29 dicembre
CIASPOLATA DI FINE ANNO
Se c’è neve bene, altrimenti 
faremo una bella passeggiata.

Venerdì 6 e sabato 7 gennaio 2014
L’ALPE DI MONGHIDORO 
E L’ALTA VIA DEI PARCHI 
Un weekend nei silenziosi 
boschi tra Bologna e Firenze. 
Facile, per tutti.

Domenica 12 gennaio
LA VIA DEGLI DEI 
CON LE CIASPOLE
Se ce l’hanno fatta i romani 
ce la faremo anche noi.

Sabato 18 gennaio
L’ANELLO DI MONTE ROSSO
Tra bellissime abetaie e superbi 
faggi all’interno dell’area ANPIL 
di Covigliaio - Firenzuola.

Domenica 2 febbraio
CIASPOLATA ALL’ALPE 
IMMERSA NELLA NEVE...
a cura del CSI di Sasso Marconi.

Sabato 15 e domenica 16 febbraio
WEEKEND A SORPRESA

Da qualche parte andremo, anche 
lontano, di sicuro deve c’è neve....

Sabato 22 e domenica 23 febbraio
IL FASCINO 
DELL’ABETINA REALE
Escursione con le ciaspole 
nel Parco Nazionale Appennino 
Tosco Emiliano. Ottima cucina 
e la magia del buio con la neve 
saranno il tema di questo weekend

Domenica 9 marzo
L’ULTIMA NEVE E POI 
SARÀ PRIMAVERA
Luogo da definire.

Sabato 15 e Domenica 16 marzo
“LAGHI...
CIASPOLE E LUNA PIENA”
Weekend nell’incantevole corni-
ce del Lago Santo modenese
a cura del CSI di Sasso Marconi.

Il calendario può subire variazio-
ni a causa delle condizioni me-
teo. Scrivendo ad info@appen-
ninoslow.it o telefonando allo 
339.8283383 sarete informati in 
tempo reale delle varie ciaspolate 
in programma.

Con le Ciaspole sull’Alpe 
di Monghidoro

Le proposte di AppenninoSlow per la stagione fredda. 
Lungo i sentieri Cai pieni di neve fino a mille e duecento metri d’altezza. 

Sei chilometri da percorrere in tre ore

 
                                                                                                                  

 Via Bolognese, 30 - Covigliaio 50033  FIRENZUOLA (FI)              
     tel 055.812025       ritamartelli@hotmail.it  

Ottimo punto di partenza per le vostre escursioni nell’Oasi di Covigliaio.  
Qui potrete gustare ottimi affettati tra i quali eccelle la vera   
 “finocchiona toscana” servita con pane fresco del forno locale.  
                                 



20

In giro con Trackguru
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Valli del Reno e dell’Idice

Tra Stagno 
e Chiapporato, 

le terre dei 
paesi fantasma

Nel Quattrocento, in questi 
territori, c’era una febbrile ri-
cerca dell’oro documentata da 
numerose richieste di conces-
sioni di ricerca e sfruttamento 
“venas seu mineras ad confi-
ciendum aurum, argentum, 
ramum et alia metalla”. 

I Conti Volta, più volte Ca-
pitani a Vergato, nella seconda 
metà del Quattrocento otten-
gono lo sfruttamento delle 
miniere di ferro a Stagno. La 
miniera funzionò per qua-
si un secolo, venne venduta 
nel 1573 e successivamente 
abbandonata. Del complesso 
minerario non rimane che un 
toponimo di vaghe evocazio-
ni: le Fabbriche, posto a sud 
di Stagno sulla sinistra orogra-
fica del torrente Limentra di 
Treppio.

Punto di partenza di que-
sto itinerario è l’abitato di 
Stagno (m 723), un piccolo 
borgo di origine medievale, 
nato attorno alla Chiesa di San 

Un anello di dieci chilometri 
con un dislivello di circa 800 metri 

nel Parco Regionale dei Laghi 
di Suviana e Brasimone

Borghi abbandonati
Sotto, il borgo abbandonato  
di Ripanaio. In basso a sinistra, 
l’Eremo del Viandante

Michele Arcangelo ed arroc-
cato su uno sperone di roccia 
a picco sul Bacino di Suviana. 
Lasciata l’auto, ci dirigiamo a 
piedi sulla strada provinciale 
e, dopo pochi metri, nei pressi 
del primo tornante, prendia-
mo a destra una strada ster-
rata fino a un gruppo di case 
denominate Belvedere. Passa-
te queste, al bivio immediata-
mente successivo, teniamo la 
destra e percorriamo i circa tre 
chilometri fino all’abitato di 
Chiapporato (m 856) sorto nel 
XVI secolo come stazione di 
sosta tra il Granducato di To-
scana e lo Stato Pontificio. Un 
borgo ormai in abbandono, gli 
unici abitanti sono due perso-
ne, madre e figlia uniche rima-
ste di una famiglia di pastori. 
Mantenendo la strada sterrata 
ed oltrepassato un ruscello, 
dopo circa 50 metri si prende 
il sentiero CAI 021 che si iner-
pica su un pendio tra un sug-
gestivo castagneto secolare. 
La salita termina sul crinale, 
poco sotto noi, sull’altro ver-
sante di quest’ultimo in loca-
lità Pianaccia troveremo l’Ere-
mo del Viandante, un bivacco 
curato dai volontari del Club 
Alpino di Castiglione dei Pe-
poli. Prendiamo ora il sentiero 
(CAI 001) in direzione nord 
che con leggeri saliscendi si 
mantiene sempre parallelo al 
crinale, passiamo sotto la cima 
del Monte Calvi e poco dopo 
raggiungiamo un bivio con il 
sentiero CAI 155. Qui teniamo 
la sinistra e dopo 400 metri, al 

bivio successivo con il sentiero 
CAI 009, teniamo nuovamen-
te la sinistra mantenendoci 
sempre sul medesimo sentie-
ro. Subito dopo un piccolo tor-
nante, sulla destra possiamo 
prendere la deviazione per il 
Monte di Stagno e in pochi mi-
nuti raggiungiamo la cima (m 
1213) dalla quale si estende un 
grandioso panorama sul Baci-

MAPPA & INFO

no di Suviana e sull’Alto Ap-
pennino tosco-emiliano. Dopo 
una meritata pausa possiamo 
ora scendere nuovamente e 
proseguire sul sentiero CAI 
155 in marcata discesa fino alla 
località Capravecchio, si lascia 
la deviazione con il sentiero 00 
a destra e si prosegue fino al 
punto di partenza del nostro 
itinerario.

A Gaibola 
e Ronzana, 
nelle Buche 

dei Gessi
L’anello che vi proponiamo 

parte dalla località Farneto, 
alle porte di Bologna. 

Dal Centro Visita “Casa 
Fantini” si percorre il sentiero 
CAI 804, che si snoda in dire-
zione sud-est, fino ad incrocia-
re il sentiero CAI 806, il vero 
anello che circonda le doline 
di Gaibola e Ronzana. Giunti 
sull’806, prendiamo a sinistra 
e percorriamo il crinale che di-
vide la Dolina dell’Inferno e la 
Buca di Gaibola.

Da questo crinale si può 
godere di una bellissima vista 
sulle campagne circostanti.

Proseguendo sul sentiero 
si arriva al “Casone di Gaibo-
la”, un edificio rurale in stato 
di abbandono. Qui troviamo 
un bel cipresso, che segna an-
che il punto più alto dell’itine-
rario, e un piccolo stagno. La 
vista è sulla Buca di Gaibola 
che presenta i caratteristici 
affioramenti gessosi e le bolle 
di scollamento. Queste ulti-
me sono dei rigonfiamenti di 
forma pressappoco sferoidale 
che si formano nelle zone di 
roccia scoperta; il rigonfia-

Un anello di quasi sette chilometri 
alla scoperta delle meraviglie

geologiche nel Parco Regionale dei Gessi 
bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa.

LA MAPPA SEMPRE CON VOI
Inquadrando i qrcode qui a fianco
con lo smartphone potrete portare 
con voi la mappa dei trek.  

mento della bolla cresce, an-
che a causa degli agenti atmo-
sferici, fino al crollo della parte 
superiore, che prelude alla de-
molizione di tutta la struttura.

La pareti della dolina ospi-
tano un bosco; le acque mete-
oriche lo attraversano scorren-
do fino all’inghiottitoio posto 
sul fondo della depressione e, 
dopo un lungo percorso sot-
terraneo, raggiungono il Tor-
rente Idice, situato più ad est.

Riprendiamo la nostra 
passeggiata fino ad arrivare 
alla asfaltata (CAI 817). Alla 
nostra destra possiamo am-
mirare la Buca di Ronzana, di 
caratteristiche simili a quel-
la di Gaibola. Ne facciamo il 
periplo fino all’Eremo e poi 
oltre, quando ad un bivio te-
niamo la destra per riprendere 
il sentiero CAI 806 e chiudere 
l’anello ripercorrendo, nell’ul-
timo tratto, lo stesso percorso 
fatto in partenza.

Presso il Centro Visita Casa 
Fantini potrete trovare ma-
teriale informativo sui vari 
aspetti dell’area protetta e ave-
re informazioni sulle attività 

del parco e le visite guidate 
naturalistiche e speleologiche 
organizzate per le scuole e i 
gruppi di visitatori.

Infine non possiamo non 
ricordare che a pochi passi 
dalla sede del Parco si trova 

MAPPA & INFO

la Grotta del Farneto, scoperta 
nel 1871 dal Fantini stesso. E’ 
stata riaperta al pubblico nel 
2008; è possibile organizzare le 
visite presso Casa Fantini. De-
dicatele un po’ di tempo per-
ché ne vale veramente la pena.

Sul sito www.trackguru.net 
potete scaricare i file in formato gpx 
dei percorsi descritti in queste pagine.
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Speciale MountainBike Tartufesta 2013

Ruote grosse e telaio in acciaio
La Fat bike per domare la neve

Il mondo della mtb è sem-
pre in fermento: la continua 
evoluzione tecnica spinge il 
caro vecchio rampichino oltre 
ogni limite e dopo la rivoluzio-
ne portata dalle 29 pollici, oggi 
siamo di fronte ad un ulteriore 
stravolgimento della specie. 
Signore e signori, ecco le Fat 
bike.

 Lo ammettiamo. Se la no-
stra affermazione fosse va-
gliata da un dietologo o da un 
salutista saremmo condannati 
ai lavori forzati per molti anni, 
ma fortunatamente il grasso 
che intendiamo noi è di diver-
sa natura.

Stiamo parlando dell’ul-
tima diavoleria in arrivo da 
Oltreoceano, le  Fat bike ap-
punto: quella mountain bike 
dalle ruote grasse, talmente 
grasse che pedalare diventa 
puro gioco. Ma torniamo seri, 
se credete di aver visto di tut-
to e nulla più vi impressiona, 
proveremo a contraddirvi.

Trovarsi di fronte ad una 
Fat bike è un’esperienza uni-
ca che produce degli effetti 
collaterali alla stregua di un 
virus contagioso. Il fenome-
no in realtà non è nuovo, na-
sce qualche tempo addietro 
grazie alla geniale intuizione, 
mista a fantasia, di un grup-
po di tecnici statunitensi. Il 
telaio è in  acciaio  omologato 
fino a pesi di 180 kg, ma sono 
le ruote la vera novità. I cerchi 
da 26” di inusitata larghezza 
e le coperture dedicate dalla 
sezione “monstre”, ma dalla 
spalla gigantesca, sono il se-
gno distintivo della prima Fat 

Con la novità made in Usa ciò che fino a ieri sembrava impossibile 
oggi è solo divertimento. La recensione della Free-bike 65 della mtb 

perfetta per la stagione fredda. “Ma è spettacolare anche sulla sabbia”

di  Giovanni Ferretti

CICLOTURISMO IN APPENNINO
Per informazioni sulle proposte di cicloturismo organizzate 
da AppenninoSlow e Asd Feee Bike 65 si può contattare 
lo 051.4690050 oppure il sito: www.freebike65.com.
bike della storia. Il diametro 
delle ruote, grazie alla spalla 
decisamente corposa,  rag-
giunge i 29”. Questo fa sì che 
la bici all’occorrenza diventi 
una rapida e poliedrica 29er a 
tutti gli effetti. Prima di salirci 
sopra, ti chiedi come si com-

porti la bici, cosa sia possibile 
fare o dove andare. La sezione 
“caterpilleriana” (concedete-
ci il termine) delle coperture 
offe già una “preview” di 
come sarà pedalare sui fon-
di cedevoli, le piste innevate 
ma pure le spiagge diventa-

no veri e propri parchi giochi 
per il biker che prima doveva 
cercare la compattezza del ba-
gnasciuga per non piantarsi 
nella sabbia. Tornando all’in-
verno, tirare fuori il completo 
caldo e  pedalare sugli stessi 
sentieri delle stagioni calde, 
ma innevati, è come pedalare 
al buio con i faretti. Tutto cam-
bia, compresi i riferimenti a 
cui si è abituati. Il rotolamento 
delle coperture, il farsi spazio 
tra i cumuli di neve, la graniti-
ca direzionalità dell’avantreno 
senza il rischio di prender sot-
to, o la grande trazione sono 
solo alcune delle peculiarità 
delle ruote così larghe. 

Portapacchi, borse, borrac-
ce termiche e tutto il necessa-
rio per tramutarsi in moder-
ni Amundsen e partire alla 
scoperta di luoghi selvaggi e 
incontaminati, per riscoprire 
una nuova dimensione del 
viaggiare in bici.

Pedalare lungo i nostri cri-
nali di bianco ammantati sarà 
un piacere perché ciò che fino 
a ieri sembrava impossibile 
oggi è solo divertimento. La 
Flaminia minor da Monteren-
zio alla Raticosa, la Via degli 
Dei da Brento a Madonna dei 
Fornelli, la sempre adorata 
Alpe di Monghidoro: ogni 
sentiero che vi salti in men-
te sarà sempre disponibile. I 
trasferimenti su asfalto saran-
no ovviamente penalizzati 
dall’attrito generato da queste 
gommone, ma non saranno 
assolutamente preclusi. L’u-
nico limite sarà l’altezza della 
neve, ma non sarà qualche 
tratto di spinta a piedi a poter 
rovinare il gusto assaporato 
con questo nuovo gioco.

Quirini il più bravo
sul podio Selleri e Bernardini

Il CONCORSO - Tartufesta: viaggio tra gusto, natura e sensazioni 

Ecco le tre fotografie che si 
sono aggiudicate il concorso 
fotografico realizzato in oc-
casione della Tartufesta 2013 
dall’assessorato alla cultura 
di Monzuno e dallo scrittore 
e fotografo Fabrizio Carollo, 
con la collaborazione di Ap-
penninoSlow, Emil Banca, 
Agriturismo Cà di Mazza (che 
ha offerto il primo premio: un 
fine settimana in agriturismo) 
ed il ristorante Dolce Vita di 
Rioveggio (che ha messo a di-
sposizione il secondo premio: 
una cena per due).

La premiazione si è svolta il 
22 novembre nella sala comu-
nale di Vado, completamente 
gremita. Un emozionato Fa-
brizio Carollo ha condotto la 
serata a cui hanno partecipato 
tanti ospiti: il comico Eraldo 
Turra, l’attore teatrale Ettore 
Pancaldi, la scrittrice noir Lo-
rena Lusetti ed il cantante e 
d.j. Fabio Bernardini, che ha 
anche ricevuto il terzo premio 
grazie alla sua passione per la 
fotografia ed alla suggestiva 
immagine, da lui catturata, di 
un nebbioso panorama grizza-
nese.

Il primo premio, con la foto 
“Il re dell’Appennino”, è an-
dato a Stefano Quirini mentre 
il secondo posto è stato ag-
giudicato a Paolo Selleri per 
la foto “Pennellate di Verde”. 
Il podio è stato completato da 
Bernardini con “Vista panora-
mica da Grizzana Morandi”.

1° premio

2° premio

3° premio



Dal Corno al Cusna, lentamente 
fra un bicchier di vino ed un caffè

Verde intenso di color an-
glosassone, macchie di giallo 
brillante spruzzano la prateria 
precipite che incombe su di noi 
in maniera protettiva, come il 
guscio di un uovo primordiale. 
Il sentiero ci precede tagliando 
in costa, come un grande col-
tello, la montagna d’Appenni-
no chiamata Cusna. La meta 
prefissata del nostro trek.

Sopra le creste rocciose che 
spuntano dalle zone prative 
si addensano nere nubi forie-
re di pioggia che non tarda a 
venir giù copiosa ed accom-
pagnata da saette sfavillanti, 
seguite immediatamente da 
rombi di tuono assordanti che 
ci fanno tremare. Stavolta Ti-
nia, il dio etrusco della pioggia 
e del tuono, non ci favorisce e 
manda in terra tutte le sue po-
tenti armi quasi ad ammonire 
i poveri mortali che solo lui è il 
vero padrone del mondo. Noi 
non ne dubitiamo e, testa chi-
nata ed incappucciata come 
degli oranti, cerchiamo rifugio 
nell’ombrosa faggeta dove le 
foglie, sebbene fitte, non rie-
scono a ripararci neppure per 
il tempo necessario ad indos-
sare giacche, mantelle e copri 
pantaloni di Gore-tex. Alla 
pioggia, in pochi secondi si 
sostituisce la grandine che ini-
zia a colpirci con una sassaiola 
fredda e impressionante. 

Alcuni di noi stentano 
a districarsi nella boscaglia 
ostruita da alberi caduti in 
precedenti tempeste quando 
la neve col suo peso li ha ab-
battuti. Qualche parolaccia 
all’insegna della Forestale che 

to a piedi che in una settima-
na ci ha portato dal Corno alle 
Scale fin qui: in quelle lunghe 
giornate di luglio, sempre sole 
e belle giornate. 

Stavolta la dea Fortuna ci 
ha protetti nel suo grembo 
materno ed io per ringraziar-
la brucio alcuni rametti di 
ginepro che avevo raccolto 
all’uopo. Mai dimenticare di 
ringraziare le deità della na-
tura, quando sono state par-
che con noi. 

Domani scenderemo la 
bella mulattiera che giunge 
a Civago (Re) e la scarpinata 
lungo la spina dorsale d’Italia, 
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Movimentolento

Sensazioni, difficoltà ed emozioni di un trekking lungo la Grande escursione 
appenninica: l’itinerario di 375 km che copre tutto l’Appennino settentrionale, 
dalla vetta che domina Porretta fino alla cima più alta dell’Appennino reggiano

Foto e testo di Gianfranco Bracci

IL GIGANTE DELL’APPENNINO BOLOGNESE
Una bellissima fotografia scattata dallo stesso Gianfranco Bracci che ritrae il Corno alle Scale 
all’alba. Nella pagina a destra, alcune immagini dell’escursione dal Corno al Cusna 
che Bracci ha guidato per AppenninoSlow lo scorso luglio.

– sapremo poi – in una anno 
non ha saputo ripulire questo 
sentiero storico chiamato GEA 
inventato dal sottoscritto ai 
primi anni Ottanta e percor-
so ogni anno da centinaia di 
escursionisti e viaggiatori len-
ti. Perché?  Domanda inutile 
in Italia. 

Non siamo lontani dalla 
salvezza. Il rifugio Battisti, 
vecchio di secoli, non è lon-
tano e questo ci dà speranza 
mentre affrontiamo l’erta sali-
ta finale seguendo un sentieri-
no che solca il mirtilleto, dive-
nuto già un ruscello che scorre 
anche sopra le nostre pedule. 

Invasi dall’acqua si è costretti 
a salire affondando di tanto in 
tanto nella poltiglia fangosa 
formata da una commistione 
di mondo vegetale e minerale. 
Poi eccoci sbucare sulla ster-
rata che conduce in breve al 
Rifugio che in questo caso as-
sume il vero significato che ha. 
Entrati, dopo aver lasciato gli 
scarponi nell’atrio, veniamo 
accolti dal tepore di una stufa 
accesa che riporta il sorriso sui 
nostri volti da “rifugiati”. 

Fra battute varie mettiamo 
abiti e scarponi ad asciugare 
e concordiamo di avere avuto 
fortuna in questo viaggio len-
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Trekking, tecnica e consigli

IN CAMMINO SUL CRINALE
La foto in alto è intitolata “Cammino sul crinale del Corno 
alle Scale”  ed è stata scattata da Maria Teresa Caroli 
che l’ha inviata alla nostra pagina Facebook per 
Scatta e vinci.

il nostro amato Appennino, 
sarà conclusa. Al pensiero pro-
vo due opposte sensazioni: da 
un lato sono contento di anda-
re a riposare qualche giorno 
sulle spiagge di Maremma 
mettendo i doloranti piedi a 
guazzo nel Tirreno. Dall’altro 
provo già un magone sottile. 
Lo stesso che da decenni mi 
assale alla fine di ogni sana 
avventura fra i monti di mez-
zo mondo: quindi sono felice 
di tornare a casa ed allo stesso 
tempo, dispiaciuto di lascia-
re una parte di me fra queste 
montagne un po’ dolci e un 
po’ dirupate. Unica consola-
zione: almeno questa parte di 
me godrà sempre di vasti pa-
norami. Bello però.

Gustando un buon dolce 

Il tracciato

Il trekking dal Corno alle Scale 
al Monte Cusna dura sei giorni. 
Si parte dal Cavone (Lizzano in 
Belvedere) e la prima tappa si 
conclude al lago Scafaiolo. Il se-
condo giorno si fa tappa all’Abe-
tone, dopo aver superato il Passo 
della Croce Arcana, Cima Taruffi 
e Libro Aperto. La terza tappa è al 
Lago Santo (Modena) mentre la 
quarta è al Passo delle Radici. La 
quinta tappa è al Rifugio Battisti, 

poi si raggiunge il Monte Cusna 
(2100 metri slm) per poi scendere 
a Febbio. I pernottamenti sono in 
rifugi o piccoli alberghi, spesso 
raggiungibili solo a piedi. 
Chi vuole organizzare la propria 
vacanza lenta può contattare Ap-
penninoSlow (051.4690050) per 
accordarsi su guida, prenotazio-
ne dei pernottamenti e servizio 
bagagli.

Sei giorni di cammino per raggiungere  
i 2mila metri della meta. Si dorme nei rifugi

fatto con amore dai giovani e 
dinamici gestori del Battisti, ini-
zio a ricordare le varie tappe ed 
i momenti salienti del viaggio 
con le relative sensazioni.

L’incontro alla stazione di 
Porretta dove, oltre ai nuovi 
abbiamo riabbracciato i nostri 
amici belgi, austriaci, lombar-
di, emiliani e toscani che han-
no condiviso con noi di Ap-
penninoslow altri trek in anni 
passati: commovente. 

La notte ventosa e tempe-
stosa al Rifugio Duca degli 
Abruzzi al Lago Scaffaiolo: 
paurosa.

La partenza all’alba del 
giorno dopo con una visi-
bilità eccezionale su mezza 
Italia dovuta al persistere del 
vento. Le fioriture multicolori 

che spuntavano dalle diverse 
scalature del verde prateria 
che, come un enorme tappe-
to, veste le “nude” sommita-
li, lasciando in  scure faggete 
silenti ad incorniciare questi 
nostri monti sovrani: emozio-
nante.

Poi giunti all’Abetone 
vengo piacevolmente assa-
lito dai ricordi di un me gio-
vinetto sciatore che rimase a 
bocca aperta all’arrivo filante 
del mito dello sci di allora: 
Zeno Colò; un vero colosso 
dello stile che poi diventerà 
moderno sulle nevi di tutto il 
mondo. Solo che lui lo mette-
va in pratica con lunghi sci di 
legno: eccezionale.

E ancora il Passo di Anni-
bale, sopra la Val di Luce dove 

ognuno di noi si immaginava 
il difficile transito dei famosi 
elefanti che misero terrore alle 
legioni romane: storico.

Insomma tutti quei ricordi 
mi si ripresentavano alla men-
te fra un bicchiere di vino ed 
un caffè, parafrasando Gino 
Paoli. Ci pensavo godendo 
ed ero felice di aver condiviso 
tutto quel ben degli dei con i 
miei compagni di viaggio che 
al pensiero ringrazio e saluto.

Infine ecco arrivare il pul-
mino con il fido e premuroso 
Stefano Lorenzi, storico orga-
nizzatore dei nostri viaggi a 
piedi per Valli Bolognesi e non.

In quell’abbraccio finale 
si riassume tutta l’eccezio-
nale esperienza che, concor-
diamo tutti,  è da ripetere.



Orsoni: l’ingegnere anarchico 
che scoprì il Farneto e morì in miseria

La Bologna del XIX se-
colo vide l’opera di una 
quantità di personaggi che 
ebbero grande rilievo nella 
vita pubblica del paese. Fra 
questi basti ricordare valen-
ti uomini politici come Car-
lo Farini e Marco Minghetti, 
scienziati come Giuseppe 
Mezzofanti e Augusto Ri-
ghi, scrittori e poeti di gran-
de fama come Giosuè Car-
ducci e Giovanni Pascoli. 

Ma in quella Bologna si 
muovevano personaggi che, 
anche se di fama minore, 
compirono esplorazioni e 
scoperte scientifiche di tut-
to rispetto. Fra questi spicca 
Francesco Orsoni, singolare 
figura di ricercatore autodi-
datta, uomo di straordinaria 
caparbietà e tenacia, noto a 
Bologna per aver scoperto 
nel 1871 la Grotta del Far-
neto. Dobbiamo al grande 
Luigi Fantini se la figura di 
Francesco Orsoni non si è 
perduta nell’oblio, egli in-
fatti compì estese ricerche 
che rivelarono i particola-
ri di una vita tanto intensa 
quanto sfortunata. 

Francesco era nato in via 
Avesella il 17 febbraio 1849, 
figlio di una famiglia di be-
nestanti borghesi, l’Inge-
gner Luigi Orsoni e Luigia 
Leonardi. Fin da ragazzo 
era stato affascinato dalle 
scienze naturali e questo lo 
portò a compiere intermina-
bili escursioni sui colli bolo-
gnesi alla scoperta territorio. 
In una delle sue escursioni, 

ciale pubblicando una breve 
nota sui Rendiconti dell’Ac-
cademia delle Scienze dell’a-
teneo bolognese. Da quel 
momento il nome di France-
sco Orsoni sarebbe stato le-
gato per sempre alla Grotta 
del Farneto e alla preistoria 
della nostra regione.

Dopo quelle prime av-
venture al Farneto, Orsoni si 
dedicò alle vicende politiche 
che in quegli anni eccitava-
no l’Italia, queste lo posero 
al fianco di personaggi che 
sarebbero diventati assai ce-
lebri, come l’imolese Andrea 
Costa. Le idee di Francesco 
in proposito erano piuttosto 
radicali e seguivano le diret-
tive promulgate da Mikhail 
Bakunin, l’anarchico russo 
che in quegli anni infiam-
mava le piazze di tutta Eu-
ropa. Ben presto la situazio-
ne divenne insostenibile e 
schedato come persona pe-
ricolosa Francesco Orsoni, 
per evitare l’arresto, si vide 
costretto ad abbandonare 
l’Italia. Raggiunse Nizza at-
torno al 1873-1874, nella cit-
tà francese conobbe la donna 
che gli fu compagna nei de-
cenni che seguirono, Desirée 
Cotton, figlia di un vetturino 
e una casalinga.

Nella regione delle Alpi 
Marittime, Orsoni tentò l’av-
ventura come imprenditore 
minerario nell’industria del 
carbone, ma fu una impresa 
fallimentare perché perse 
completamente il piccolo 
patrimonio che possedeva. 
Conclusasi negativamente 
l’esperienza francese si di-
resse in Sardegna in seguito 
ad una promessa di lavoro 
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il Personaggio

Ricercatore autodidatta, nel 1871 fu il primo ad entrare nella famosa caverna, 
oggi meta turistica del Parco dei Gessi, e a trovare le tracce lasciate da antichi 

uomini dell’Età del Bronzo ancora oggi conservate nel Museo Civico di Bologna

di  Claudio Busi

LA GROTTA DEL FARNETO
In una foto di Rivalta degli anni Settanta, l’ingresso 

della Grotta del Farneto, all’interno del territorio del Parco 
dei Gessi. Fu Giovanni Capellini ha certificare la scoperta 

di Orsoni che, di fatto, ha segnato l’inizio della storia 
della paleontologia bolognese.

nell’estate del 1871, la curio-
sità gli offrì la notevole pos-
sibilità di scoprire una grot-
ta del tutto sconosciuta nei 
pressi della “Casa Osterio-
la”, sulla destra idrografica 
del torrente Zena, al Farneto 
di San Lazzaro di Savena.

 Dentro quell’antro egli 
trovò le tracce lasciate da an-
tichi uomini che nella prei-

storia avevano occupato la 
caverna. Negli anni che se-
guirono, il Farneto rivelò la 
presenza di un poderoso de-
posito archeologico risalente 
all’Età del Bronzo. Presto il 
mondo scientifico bolognese 
venne a conoscenza del nuo-
vo ritrovamento, e il celebre 
geologo Giovanni Capellini 
diede la prima notizia uffi-
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Val di Zena
LA SCOPERTA
Francesco Orsoni (a sinistra) 
è nato il 17 febbraio 1849 
a Bologna. Nell’estate 
del 1871 scopre la Grotta 
del Farneto (nella pagina 
a sinistra, sotto Orsoni, 
l’immagine dell’ingresso 
della grotta nel 1881). 
A sinistra, la vicina Grotta 
della Spipola oggi, al pari 
della più famosa Grotta 
del Farneto, meta di gite 
e visite guidate.

offertagli da una società mi-
neraria inglese. Ma per una 
serie di ragioni anche questa 
si rivelò del tutto inconsi-
stente e Francesco si trovò 
di nuovo senza prospettive. 
Egli, tuttavia, seguendo il 
suo impulso da ricercatore, 
compì una serie di impor-
tanti scoperte archeologiche 
nei dintorni di Cagliari.

Dopo varie vicissitudini 
e un ulteriore soggiorno in 
Francia, nel 1879 vi fu il de-
finitivo rientro a Bologna ac-
compagnato da Desirée. La 
necessità di trovare un lavo-
ro lo spinse di nuovo verso 
l’imprenditoria mineraria, 
questa volta con le ricerche 
sullo zolfo le cui tracce era-
no presenti nelle formazioni 
rocciose dei gessi bolognesi. 

La fortuna non fu dalla 
sua parte e le ricerche solfi-
fere si rivelarono anch’esse 
fallimentari. Molto deluso 
egli allora rivolse ancora lo 
sguardo alla grande passio-
ne della sua vita: la Grotta 
del Farneto. Nel 1881 Orsoni 
decise di riprendere gli scavi 
nella grotta interrotti ormai 
un decennio prima. Se da 
un lato il materiale raccol-
to fu di grande importanza 
scientifica, dall’altro le pre-
carie condizioni finanziarie 
lo gettarono nella più totale 
indigenza.

I documenti sopravvis-
suti parlano chiaro, France-
sco cercò l’aiuto delle per-
sone più in vista della città 
e da esse ottenne un certo 
appoggio sia economico sia 
scientifico. Così Giosuè Car-
ducci sostenne le sue richie-
ste di fondi per continuare 

gli scavi presso il Ministero 
della Istruzione Pubblica. 
Giovanni Capellini non 
negò il suo appoggio scienti-
fico e l’archeologo Edoardo 
Brizio si attivò per ottenere 
la collezione preistorica dei 
reperti del Farneto a favore 
del Museo Civico di Bolo-
gna dove ancora oggi è vi-
sibile.

Il 1888 fu un anno impor-
tante perché con le celebra-
zioni dell’ottavo Centenario 
della fondazione dell’Uni-
versità di Bologna e la con-
temporanea Esposizione 
Commerciale Emiliana ai 
Giardini Margherita richia-
marono in città un gran nu-
mero di visitatori dall’Italia 
e dall’estero. Spesso i gior-
nali cittadini riportavano 
articoli sulle meraviglie del-
la provincia di Bologna e la 
Grotta del Farneto divenne 
meta di escursioni e visite 
guidate in compagnia dello 
stesso Francesco Orsoni.

Ma quel periodo di suc-
cesso purtroppo fu di breve 
durata. Gli anni dal 1890 al 
1902 per Orsoni  furono ter-
ribili, egli si ritrovò quasi 
costantemente senza mez-
zi economici e spesso patì 
freddo e fame.

Nel 1896 subì un primo 
ricovero ospedaliero. Si trat-
tò dell’inizio di un calvario 
dal quale non riuscì più a ri-
sollevarsi. Gli anni seguenti 
furono vissuti mendicando 
aiuti a chiunque. Nel 1901 
anche la fedele compagna di 
tante sofferenze non ne poté 
più; Desirée e Tito Romolo, 
il figlio nato nel 1887, abban-
donarono per sempre Orso-

ni e l’Italia e si rifugiarono a 
Nizza dove ebbero qualche 
aiuto dalla famiglia di lei.

Nel maggio del 1901 
Francesco fu ricoverato una 
seconda volta all’Ospedale 
Sant’Orsola dove rimase per 
più di un anno subendo ben 
quattro operazioni chirur-
giche. Ormai ridotto a poco 
più di un pezzente, Orsoni 
iniziò a vagare per l’Italia in 
cerca di un lavoro col quale 
“…campar la vita…”.

Dopo aver bussato inu-
tilmente a molte porte si ri-
trovò a Firenze con ulterio-
ri problemi di salute. Non 
sono noti i motivi della sua 
permanenza nel capoluogo 
toscano ma è certo che il 4 
agosto 1906 venne accolto 
nell’infermeria dell’Ospe-
dale di Santa Maria Nuova. 
L’11 agosto fu trasferito in 
una struttura sanitaria se-
parata, e precisamente nel 
Turno Speciale per le ma-

lattie polmonari dell’Ospe-
dale di Bonifazio situato in 
via San Gallo 87, oggi sede 
della Questura. Qui rima-
se solo pochi giorni finché, 
all’una del mattino del 18 
agosto 1906, lontano da tut-
ti coloro che aveva amato, 
nella squallida e desolante 
solitudine di un misero let-
to d’ospedale, esalò l’ultimo 
respiro.

Ma cosa rimane oggi 
dell’opera di Francesco Or-
soni? Grazie a Luigi Fan-
tini la sua inquieta figura 
di uomo e ricercatore non 
si è perduta nell’oblio e gli 
speleologi bolognesi lo ri-
conoscono con pieno diritto 
come un padre fondatore.

Senza Orsoni e le sue 
scoperte, la storia della pa-
letnologia bolognese, e in 
misura minore quella sarda, 
sarebbero state più povere 
e avrebbero indubbiamente 
seguito un percorso diverso. 



La pietra luminosa che incuriosì 
gli studiosi di tutta Europa

È l’anno del Signore 1602, 
un ciabattino di Bologna si sta 
recando nei pressi del rio Strio-
ne, il corso d’acqua che dalla 
chiesa di Paderno scende ver-
so la località di Rastignano. 

Si chiama Vincenzo Ca-
sciarolo ed essendo un ap-
passionato preparatore di 
pigmenti, sta cercando delle 
pietre da macinare per l’im-
pasto bianco da verniciare 
sulle calzature. Ad un tratto, 
giù per i caratteristici calanchi 
delle colline bolognesi, vede 
brillare nell’ombra delle pie-
truzze incastonate nell’argilla. 

Il calzolaio, che è anche 
un alchimista dilettante, non 
crede ai propri occhi. Quale 
prodigio è mai questo? Qua-
li pietre possono riflettere di 
luce propria? Casciarolo, in-
credulo ed emozionato, porta 
a casa quelle strane pietruzze 
a forma di uovo e, come per le 
altre pietre usate per la prepa-
razione dei pigmenti, le sotto-
pone allo stesso procedimento 
appreso dal padre: le macina 
e le cuoce dentro un piccolo 
fornello. 

Casciarolo scoprì così che 
la pietra, dopo essere stata 
calcinata nel carbone, aveva 
la capacità di trattenere la luce 
del sole per poi ri-emetterla 
per un certo tempo. Quella 
scoperta rappresenta la prima 
osservazione del fenomeno 
della  fosforescenza. In se-
guito, il misterioso materiale 
divenne noto come  Pietra di 
Bologna, o meno frequente-
mente, come pietra luciferina, 
pietra di luna,  spongia lu-
cis (spugna di luce), lapis illu-
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Tracce di storia

Nel 1602 Casciarolo scoprì la Spongia Lucis passata alla storia come Pietra 
di Bologna, o Pietra Luciferina. Del fenomeno se ne occupò anche Galileo Galilei. 
Nel Settecento era venduta ai turisti come souvenir, Goethe la portò a Francoforte 

di  Claudio Evangelisti

LA PIETRA DI BOLOGNA
La Spongia Lucis (nelle foto sopra) è conservata 
al museo di Mineralogia Bombicci di Bologna. Fu il famoso 
scienziato Fortunio Liceti (nella foto in bianco e nero) ad 
attribuire la scoperta a Casciarolo nell’opera “Litheosforus sive 
de lapide bononiensi”. Della pietra lucente si parla anche 
nel celebre Cours de Chimie di Lémery. Fra i trattati di chimica,  
quello del farmacista del Re di Francia Luigi XIV, è forse 
quello  che si occupa più diffusamente della Pietra di Bologna.

minabilis  (pietra illuminabile) 
o pietra fosforica (in entrambi i 
casi, “portatrice di luce”). 

La pietra era costituita 
da barite che, una volta maci-
nata e calcinata, si trasforma 
in solfuro di bario. Per circa tre 
secoli, dai primi del ‘600 all’i-
nizio del ‘900, Bologna  deve 
il suo posto nella storia della 
chimica soprattutto a questa 
pietra, utilizzata per ricavarne 
fosfori, ossia materiali capaci 
di dare fosforescenza. 

L’attribuzione della sco-
perta al “chimico” Casciaro-
lo è di Majolino Bisaccione e 
Ovidio Montalbani, presente 
in due lettere pubblicate nel 
1634. Quest’ultimo, addirit-
tura, propose di chiamare la 
pietra “lapis casciarolanus”. 
Il riconoscimento pieno a 
Casciarolo venne dal famo-
so scienziato Fortunio Liceti, 
nell’opera  “Litheosforus sive 
de lapide bononiensi”, pubbli-
cata a Udine nel 1640. Secondo 
Liceti, fu appunto Casciaro-
lo, uomo di umili condizioni, 
che trovò la pietra, ne scoprì le 
proprietà e la mostrò al famo-
so alchimista bolognese Scipio 
Bagatello che tentò addirittura 
di trasformarla in oro. Baga-
tello ne parlò subito a Magi-
ni, professore di matematica 
a Bologna, il quale ne mandò 
campioni a vari scienziati, tra 
cui Galileo Galilei, e ad alcuni 
sovrani europei. 

Tutto ciò rese rapidamen-
te famosa la pietra, indusse a 
riprodurre il procedimento di 
preparazione dei fosfori e ad 
interpretarne il comportamen-
to. Nacquero le ipotesi più di-
sparate. Per un periodo si pen-
sò che la pietra si comportasse 
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La Pietra di Bologna

SI CHIAMA BARITINA 
La Pietra di Bologna altro non è che un solfato di bario, 

chiamato baritina, e si presenta sotto forma di noduli bianco-
grigiastri, di lucentezza madreperlacea, con cristallizzazione 

fibroso raggiata, simile nell’aspetto alla calcite da cui si 
distingue per l’elevato peso specifico. Dopo un particolare 

trattamento termico, diventa fosforescente: portata alla luce del 
sole e poi subito al buio, riluce per un po’. Il Museo di 
Mineralogia L. Bombicci, dove è conservata, organizza 

periodicamente visite guidate sia alla mostra tematica nel 
Museo che sul luogo del ritrovamento di Casciarolo. 
(tratto da  LA PIETRA FOSFORICA DI BOLOGNA  

di Gianluigi Felice  - Museo di Mineralogia “L. Bombicci” - 
Alma Mater - Università di Bologna)

NELLA LETTERATURA 
La pietra di Bologna 
affascinò anche Goethe 
durante la tappa bolognese 
del suo Viaggio in Italia. 
Più recentemente, è citata 
in due pubblicazioni 
di Savena Setta Sambro: 
Lo Spirito, il libro 
di Evangelisti dedicato 
a Gaetano Prosperi, 
e nel fumetto storico 
di Ascari-Tisselli, 
La locanda dei Misteri.

con la luce così come un ma-
gnete si comporta con il ferro. 

Anche Galileo intervenne 
nella disputa, con una lettera 
a Leopoldo di Toscana, scritta 
per confutare alcune osserva-
zioni di Liceti sulle opinioni 
dello stesso Galileo in merito 
al “candor lunare”. Alcuni 
passi del testo di Liceti suona-
no come un campanello d’al-
larme per la tradizione aristo-
telica. Egli afferma che «la luce 
è un corpo, una parte del quale 
è attirata dalla pietra di Bolo-
gna, come il fuoco lo è dalla 
nafta, il ferro dal magnete». 

Fra i trattati di chimica, il 
celebre  Cours de Chimie  di 

Lémery, farmacista del re 
di Francia Luigi XIV, è for-
se quello che si occupa più 
diffusamente della Pietra di 
Bologna, anche dal punto di 
vista sperimentale e con il 
supporto di una bella tavo-
la esplicativa. Quest’opera 
ebbe numerose riedizioni 
e traduzioni. L’ultima edi-
zione, pubblicata in italiano 
nel 1719 da Gabriele Hertz, 
racconta la storia della Pie-
tra, spiega come trovarla, ne 
cita le proprietà depilatorie, 
descrive minuziosamente il 
procedimento per farne fo-
sforo e propone una teoria 
per spiegarne la luminosità.

Certo, Lémery non è in-
dulgente con i predecessori; 
egli afferma che “Montalbani, 
Magini,  Liceti, e alcuni altri 
hanno scritto di questa pietra, 
e hanno date le maniere di cal-
cinarla; ma le loro descrizioni 
non servono perché, seguitan-
dole, non s’ottiene alcun fine”. 

Gli studi sulla Pietra di 
Bologna, come documentato 
dalla letteratura chimica, si 
protrassero fino al 1940 circa, 
ma il procedimento e le con-
dizioni che assicurano la pie-
na riuscita della preparazione 
presentano tuttora qualche 
incognita. D’altronde, mera-
viglia e mistero accompagna-
no da sempre la strana luce 
della pietra. Anche Goethe ne 
rimase influenzato e, quando 
nel 1786 sostò a Bologna, par-
tì dall’albergo Al Pellegrino, 
uscì da Porta d’Azeglio e im-
boccando a cavallo la via dei 
Colli giunse a Paderno, dove 
se ne procurò alcune, citando-

le anche nel Werther. È lecito 
pensare che Goethe, sedicen-
ne, abbia conosciuto la fosfo-
rescenza dallo studioso di fi-
sica J.F. Metz che lo iniziò alle 
pratiche dell’alchimia. Nello 
stesso periodo a Bologna pro-
speravano i commerci di que-
sta autentica rarità. Fu il padre 
di Goethe, che durante il suo 
viaggio in Italia nel 1740 affa-
scinò il giovane Wolfgang, a 
portare a Francoforte la pietra 
calcinata che i commercianti 
bolognesi vendevano come 
souvenir ai colti viandanti del 
Settecento. 

Nel clima di curiosità e di 
diletto che a livello popolare 

incoraggiava il lavoro degli 
studiosi sui “mirabilia mine-
rali e naturali”, ben si com-
prendono le burle che la pie-
tra ispirava e a tal proposito se 
ne parla nel romanzo storico 
“Lo Spirito” edito da SSS. 

Da una testimonianza di 
un discendente del signor Ga-
brielli, nativo della valle del 
Savena, viene spiegato il per-
ché Gaetano Prosperi venne 
soprannominato Lo Spirito: 
la sorella del Prosperi, raffi-
gurata come abile alchimi-
sta, si dilettava nel preparare 
l’impasto fosforescente della 
Spongia Lucis onde cospar-
gerlo sui vestiti del brigante 
Spirito: “nei pressi di Mon-
ghidoro, il giovane  Gaetano, 
si divertiva a spaventare tutti 
quei malcapitati che passava-
no da Lognola, quando dopo 
l’Ave Maria nelle sere di luna 
piena, si acquattava in mez-
zo ai campi vicino alla strada 
principale e nel momento in 

cui sopraggiungeva qualche 
viandante, scattava in piedi 
con ululati spettrali, eseguen-
do la ruota in mezzo ai campi 
cosparso di una polverina fo-
sforescente. Inutile dire quale 
potesse essere la reazione de-
gli atterriti spettatori, ancor 
peggio se  transitavano a ca-
vallo o in carrozza, coi cavalli 
imbizzarriti che partivano 
terrorizzati a spron battuto, 
o i fedeli che avranno visto in 
quel diavolo lo spirito di chis-
sà quale morto seppellito nel 
cimitero poco distante”. 

Oggi la Spongia Lucis è 
conservata al museo di Mine-
ralogia Bombicci di Bologna.



L’irresistibile profumo della storia

Claudio Coliva è un signore 
dall’aspetto gentile e pacato, al 
quale, a prima vista, viene dif-
ficile attribuirgli un potere così 
grande: il potere di farci respi-
rare a pieni polmoni il nostro 
passato, la nostra storia.

Un caffè, due passi in quel 
di Quinzano ed un breve tra-
gitto che conduce ad un viag-
gio senza tempo, all’interno 
di quel piccolo, ma immenso, 
mondo che è il museo privato 
del signor Coliva, la cui ogget-
tistica, relativa alla seconda 
guerra mondiale, già esposta 
nel 2013 alla Mostra “Dalla 
linea Gotica a Livergnano” 
nella sala Emil Banca a Loia-
no, ha permesso al pubblico di 
rivivere quelle atmosfere del 
passato, tanto tragiche quanto 
affascinanti e suggestive.

Coliva nel raccontare la 
storia è meticoloso, oggettivo 
ed asettico, ma si impregna 
di sentimento ed orgoglio, nel 
momento in cui sono i suoi 
tesori a raccontarcela. “Nasco 
come ricercatore storico e solo 
in seguito mi appassiono di 
collezionismo”, racconta Co-
liva, che tratta i suoi oggetti 
con estrema cura, come fos-
sero figli, dedicando loro, con 
l’aiuto della sua preziosa mo-
glie, minuziosa attenzione e 
catalogazione di ogni piccolo 
reperto, nonché una accurata 
coreografia attorno ad ogni 
elemento, per far rivivere in 
modo estremamente reali-
stico, coinvolgente ed emo-
zionante, quel lungo periodo 
storico che racchiude le due 
grandi guerre ed anche parte 
dell’era post bellica.

“Galeotto fu il fregio della 

da manichini: da quella della 
Todt, con il fregio nazista sul-
la manica, si passa a quella di 
un soldato italiano del gruppo 
di Combattimento Cremona 
con lo stemma della spiga, per 
poi imbattersi in un corridoio 
occupato da questi “militari”, 
che sembrano vivere. Uno di 
loro colpisce particolarmente: 
il manichino che riproduce in 
modo fedele e realistico l’ab-
bigliamento e la fisionomia di 
suo padre. 

“Ci sono voluti più di sei 
anni per poterlo ricostruire in-
teramente, in quanto non pos-
sedevo nulla di mio padre” 
spiega emozionato Coliva. Ac-
canto ai manichini in divisa, 
appaiono altri vari accessori 
come maschere, zanzariere 
per il corpo, proiettili e persi-
no gli scarponi ancora sporchi 
di quella terra che vide morte, 
sangue e sofferenza. Poco più 
in là, appesa in alto ad una 
parete, compare addirittura la 
testa finta di un cavallo, con 
tanto di maschera antigas, 
risalente alla prima guerra 
mondiale. Come abbiamo già 
anticipato, Coliva non è un fa-
natico collezionista di oggetti 
bellici, ma si occupa anche di 
collezionare oggetti del do-
poguerra: bacheche e pareti 
ospitano con una tematica ben 
precisa e con una certa logica 
scenica, centinaia di macchine 
e moto in miniatura, poster, 
cartoline, ma anche vecchi gio-
cattoli di un tempo con con-
gegni ancora funzionanti ed 
autentici.

La sua genialità sta nell’a-
ver studiato come sfruttare 
la piccola cucina e il bagno, 
allestendoli con tutto ciò che 
realmente si usava nel passato: 
la prima è gremita di numero-
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il Passato dentro casa

Faccia a faccia con Claudio Coliva ricercatore e appassionato collezionista 
che in anni di minuzioso lavoro ha catalogato migliaia di reperti storici. 

Nel suo magazzino uno scorcio della Linea Gotica e dell’Appennino 

Testo e Foto di  Roberta Gambaro

DICAT (Milizia per la difesa 
antiaerea territoriale ) sul ber-
retto del nonno”. Così Coliva 
inizia il racconto su ciò che 
mosse i suoi primi passi nella 
ricerca di tuttociò che poteva 
reperire attraverso edicole, 
mercatini dell’antiquariato, 
musei, acquisti, senza conta-
re regali vari di collezionisti e 
non. Così, spostando lo sguar-

do in questa piccola residenza 
storica, vi è una parete dedi-
cata interamente alle borracce 
delle varie sezioni militari.

 Vi è pure quella dedicata 
alle medaglie, quella alle armi 
in miniatura (tutte le armi, an-
che a quella a grandezza reale, 
sono assolutamente finte, ndr) 
e grande suggestione procura-
no le divise militari indossate 
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Quinzano

IL MUSEO PRIVATO DI COLIVA 
Dall’alto in senso orario, un soldato e il cavallo con maschera 

antigas della Prima Guerra Mondiale, un soldato della Seconda 
Guerra Mondiale e, sotto, la collezione di borracce.

se scatole di latta per biscotti, 
farine, bevande, alimenti di 
ogni genere, persino baratto-
li ancora integri di alimenti, 
utensili vari ed originali. Il se-
condo, raccoglie tutto ciò che 
si usava un tempo: dalla cura 
estetica della persona, sino a 
quella della salute, intesa so-
prattutto come prevenzione. 
Compaiono persino scatole 
di contraccettivi intatte. E poi 
carte da gioco, pacchetti di 
sigarette ancora integri e non 
e tanto, tanto altro ancora. 
Ogni elemento è catalogato: 
gli oggetti più piccoli, a cui 
viene attribuito un numero o 
una lettera a seconda dei casi, 
sono catalogati in libri regi-
stro, a cui si può facilmente 
attingere per le varie informa-
zioni su di essi; gli oggetti più 
appariscenti e vistosi hanno 
accanto didascalie assai esau-

A SAN LAZZARO
Il museo del Memoriale

Il museo del Memoriale di Edo 
Ansaloni, costruisce un percorso 
narrativo che rievoca gli impor-
tanti avvenimenti legati al tenta-
tivo di sfondare la Linea Gotica. 
Il Memoriale si compone di cin-
que scene rappresentative sotto 
tutti i punti di vista: dal rastrella-
mento di un borgo appenninico 
da parte della Todt, si passa alla 
testimonianza della precarietà 
dell’esistenza durante la guerra, 
sino ad evidenziare la vittoria dei 
partigiani sui nazifascisti, per poi 
concludere con l’ultimo scontro 
che portò allo sfondamento della 
Linea Gotica e quindi alla libera-

zione. Tutto questo è reso ancor 
più suggestivo da manichini con 
indosso divise, attrezzi ed armi 
originali, senza contare l’impor-
tante presenza dei veicoli di quel 
tempo. Per dare vita alle scene si 
è fatto ricorso ad una vera e pro-
pria regia audiovisiva, memoriz-
zata e pilotata in digitale. Le voci 
dei vari personaggi rumori, luci 
ed effetti speciali (come il pavi-
mento vibrante sotto il bombar-
damento o il fumo delle granate 
dei partigiani durante la Batta-
glia di Porta Lame, foto in basso), 
creano un’atmosfera di grande 
impatto psicologico. Da vedere.

stive nella descrizione.
 Purtroppo il tempo di 

visita si sta per concludere, 
ma Coliva mi fa notare un 
libro. In quel libro si raccol-
gono tutte le firme e pensie-
ri dei visitatori, al termine 
di questa meravigliosa ‘gita 
storica’. Nella prima pagina 
è riportata una citazione trat-
ta da “Il piccolo principe” di 
Antoine de Saint-Exupéry 
“E’ il tempo che tu hai perdu-
to per la tua rosa, che ha fatto 
la tua rosa così  importante”.

Tutti noi dovremo “per-
dere” un po’ di tempo nel 
trovare e cogliere quella rosa, 
che per noi, come per Coliva, 
rappresenta la nostra storia.

Concludendo: non ci re-
sta che attendere un’ altra 
mostra pubblica, per poter 
godere di queste preziose 
memorie.

INFO: info@museomemoriale.com - 051 461100
www.museomemoriale.com

Coliva accanto al manichino con la divisa del padre



Con le mucche di Guglielmo
il latte è davvero a km zero

Il primo produttore ita-
liano di latte che ha deciso 
di stare fuori dall’industria 
e dalla grande distribuzione 
per offrire prodotti di qualità, 
a kilometro zero e dalla filiera 
corta, costruendo un rappor-
to diretto con i consumatori.

È a Trasasso, piccola frazio-
ne del Comune di Monzuno, 
che nasce l’esperienza di Gu-
glielmo Fontanelli e delle sue 
mucche, tutte di razza Frisona 
italiana. Un amore per l’alle-
vamento e lo studio del latte 
che lo ha portato a dare vita 
al marchio “Le mucche di Gu-
glielmo”, con il quale distribu-
isce sia la materia prima (latte 
e carne), che prodotti trasfor-
mati come yogurt, panna cot-
ta e formaggi.

“Ho deciso di tentare que-
sta impresa quando sono nati 
i miei figli, Alice e i gemelli 
Andrea e Alberto - ci spiega - 
Allora mi sono chiesto: come 
li nutro?”. Un interrogativo 
sulla qualità e la sicurezza di 
ciò che mangiamo, che per 
Guglielmo è diventato una 
vera e propria ragione di vita, 
di lavoro e di studio.

L’alimentazione delle sue 
mucche, ad esempio, è con-
trollata in modo scrupolo-
so, quasi maniacale. Nessun 
Ogm e nessun alimento che 
sia diverso da foraggio e cere-
ali, miscelati in modo oculato 
per intervenire su quelli che 
sono gli aspetti nutrizionali 
e persino sul sapore del lat-
te. “Nessuno - rivela - aveva 
risposte da darmi su come 
l’alimentazione degli animali 

“Il latte è come il vino - 
sostiene l’allevatore - deve 
essere espressione di un ter-
ritorio”. Un latte prodotto in 
pianura, ad esempio, ha un 
sapore diverso rispetto a quel-
lo prodotto in collina, perché 
diversi sono il clima e la pro-
fumazione del foraggio. Ca-
ratteristiche che con la stan-
dardizzazione dei prodotti si 
sono quasi del tutto perse.

Ci sono poi alcune mode 
ed alcuni luoghi comuni che, 
secondo l’allevatore andreb-
bero sfatati. Uno di questi è 
la certificazione del biologi-
co: “Io ero certificato, ma ho 
rinunciato perché non è etico 
che i produttori debbano pa-
gare chi li certifica. Tornerò a 
certificare il mio latte quando 
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La rivoluzione del latte/ 2a parte

Dopo l’inchiesta sul latte crudo puntiamo l’obiettivo su un produttore 
dell’Appennino che ha deciso di dire addio alla grande distribuzione investendo

su un prodotto di qualità, figlio del territorio e commercializzato in proprio

influisse anche sul gusto del 
latte”. Un know how acqui-
sito con l’esperienza, “tutto 
sulle mie spalle”. Un’attenzio-
ne che gli ha portato diversi 
riconoscimenti ufficiali, ma 
quello più grande è quello di 
chi apprezza i suoi prodotti: 
“Una famiglia ha addirittura 
chiamato suo figlio Guglielmo 
e molti anziani mi dicono che 
finalmente hanno riscoperto il 
sapore del latte di una volta”.

Dalla mungitura alla di-
stribuzione, passando per la 
pastorizzazione, l’imbottiglia-
mento e la trasformazione: 
tutte le fasi dalla produzione 
alla vendita sono curate per-
sonalmente da Guglielmo.

I cibi sono piuttosto ap-
prezzati soprattutto grazie 

alla qualità delle materie pri-
me. “L’industria del latte spes-
so è interessata solo ad avere 
una produzione copiosa - rac-
conta - perciò utilizza un’a-
limentazione e una genetica 
spinta sugli animali. Io prefe-
risco produrre un po’ di meno, 
ma avere un animale che stia 
bene, perché se sta bene pro-
duce anche meglio”.

Non è un caso, dunque, se 
d’estate le manze scorrazzano 
liberamente al pascolo e se le 
stalle hanno un controllo auto-
matico della temperatura.

Alla base dell’azienda, 
insomma, c’è una vera e pro-
pria filosofia che copre settori 
come il cibo, la valorizzazione 
del territorio e l’impatto am-
bientale.
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Quello a Chilometri zero

sarà un’istituzione pubblica a 
fare i controlli. Io ho preferito 
metterci la faccia”. Non solo: 
la certificazione biologica 
verifica solo i sistemi di pro-
duzione, senza considerare 
troppo il territorio: “Sarebbe 
veramente biologico un ali-
mento prodotto, ad esempio, 
di fianco ad un incenerito-
re?”, si domanda Guglielmo.

Inoltre chi produce deve 
interrogarsi anche sull’im-
patto che ha sull’ambiente. 
“Sono molto contento di po-
ter rifornire alcune gelaterie 
con bidoncini di latte crudo 
da 10 o 20 litri – rivela Gu-
glielmo - Non avete idea di 
quante bottiglie si risparmia-
no”.  È  anche per questo, 
quindi, che nell’allevamento 

 BUONO e Di Monzuno
Il latte appena munto fluisce 
direttamente in un contenitore 
refrigerato senza mai entrare in 
contatto con l’ambiente esterno 
e senza possibilità di contamina-
zione. Arriva poi nel laboratorio 
dove viene analizzato, pastoriz-
zato ed ulteriormente raffreddato 
senza subire scrematura e omo-
geneizzazione. I valori di grassi, 
proteine e lattosio vengono testa-
ti una volta alla settimana dall’I-
stituto Zooprofilattico di Bologna 
o presso altri istituti certificati 
dall’Autorità Sanitaria Regionale 
e successivamente indicati in eti-
chetta. Raggiunta la temperatura 
di + 3° centigradi viene imbotti-
gliato e confezionato. Alla stessa 
temperatura, all’interno di un’ap-
posita cella frigorifera, trascorre 
le poche ore che lo separano dal-
la sua distribuzione: il furgone 

di Guglielmo parte infatti ogni 
mattina da Monzuno per portare 
a Bologna il latte più fresco che 
si possa desiderare. Il latte delle 
Mucche di Guglielmo è il primo 
in Emilia Romagna ad avere il 
numero unico di riconoscimento 
comunitario. Sul sito www.le-
mucchediguglielmo.it c’è la lista 
dei negozi dove acquistarlo e una 
sezione per il commercio on line.

sono arrivati anche alcu-
ni maiali, alimentati con i 
prodotti prossimi alla sca-
denza che non potrebbero 
essere commercializzati.

La lotta allo spreco, per 
Guglielmo, è però qualcosa 
che va oltre la produzione. 
“Noi siamo abituati a trovare 
tutto nei negozi e questo fa sì 
che spesso non consideriamo 
il vero valore del cibo, lascian-
dolo andare a male”. Se man-
casse o se tornassimo a dover 
ordinare prodotti di qualità 
per poterli assaporare, secon-
do l’allevatore, si rispettereb-
be di più anche la fatica e il la-
voro impiegati per produrlo.

Le logiche stesse del no-
stro modello di sviluppo pro-
ducono storture. “Se il latte, 

o qualsiasi altro prodotto, 
diminuisse di prezzo man 
mano che ci avviciniamo alla 
scadenza, si eviterebbero un 
sacco di sprechi”.

Ed è da qui che nascono 
gli obiettivi per il futuro di 
Guglielmo: “Mi piacerebbe 
aprire una bottega dove ven-
do direttamente quanto pro-
duco e occuparmi anche di ri-
storazione”. Sogni, ma anche 
necessità, dal momento che 
“le soddisfazioni economiche 
sono poche”.

A volte, a peggiorare una 
vita già difficile, che per Gu-
glielmo è fatta di giornate che 
cominciano alle 4.30 di mat-
tina e finiscono alla sera alle 
20.00, ci sono anche ostacoli 
dovuti alla burocrazia e alle 

scelte delle amministrazio-
ni pubbliche: “La logistica 
è un problema di per sé per 
una piccola impresa, ma è 
aggravata da tutti i vincoli 
che ci sono nel distribuire nel 
centro di Bologna. Io ho già 
smesso di rifornire una ven-
tina di clienti”.

Forse una soluzione po-
trebbe essere la nascita di 
un consorzio di aziende che, 
come quella situata a 700 
metri d’altezza sull’Appen-
nino bolognese, hanno scel-
to di stare fuori dai circuiti 
ufficiali.

Nel frattempo, però, Gu-
glielmo e le sue mucche con-
tinuano a lavorare per darci 
la soddisfazione di un latte di 
qualità.

I NUMERI - 130 gli animali 
dell’allevamento; 
13 i quintali di latte prodotti 
al giorno; 
54 negozi, 41 bar, 5 gelaterie, 
5 mercati, 3 scuole 
e 1 distributore automatico 
che si riforniscono 
da Guglielmo (nella foto); 
8 le persone che lavorano 
nell’azienda. 
Anche on line, si possono 
acquistare latte (pastorizzato 
a bassa temperatura), 
formaggi, ricotta e yogurt.

di  Alessandro Canella  
Foto di Laura Maestrini



INVERNO GENNAIO/MARZO

Ogni sabato
Porretta Terme
ALTO RENO A KM 0
In Piazza delle Tele, dalle 9.30 
mercatino con prodotti tipici 
direttamente dal produttore 
al consumatore.

5 gennaio
Castiglione
MI A DOPPIO...5
Al teatro parrocchiale alle 21 
proiezione di film doppiati 
in dialetto castiglionese. 

Fino al 6 gennaio
Grizzana Morandi -
Borgo la Scola
Presso la sede di La Sculca 
mostra di presepi.

6 gennaio
Castiglione
PRESEPE VIVENTE
Al teatro parrocchiale alle 15 
rievocazione dell’arrivo 
dei Re Magi.

9 gennaio
Sasso Marconi
SPETTACOLO DIALETTALE
Al teatro comunale 
una rassegna per divertirsi 
e riscoprire il dialetto 
del territorio.
 
12 gennaio
Sasso Marconi
SCUOLA DI POZIONI
MAGICHE
All’Agriturismo Piccola Raieda 
impareremo ad usare ciò 
che la natura ci mette 
a disposizione per tutelare 
la nostra salute e quella 
di chi ci sta accanto.
 
12 gennaio
Camugnano
Impariamo 
a lavorare 
la lana cotta
Presso il podere La Caselina, 
una giornata dedicata 
alla lana cotta, conosciamola 
meglio e impariamo a lavorarla

ALTRI
APPUNTAMENTI

La rochetta mattei

L’UNESCO accende i riflettori 
sul Castello che fu del Conte 
Cesare Mattei. L’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l’E-
ducazione, la Scienza e la Cul-
tura, infatti a breve potrebbe 
dichiararla patrimonio dell’u-
manità. Questo importante ri-
conoscimento preluderebbe la 
costituzione di un vasto geopar-
co comprendente anche altre re-
altà di eccellenza del territorio 
bolognese. 
I lavori per la costruzione del-
la  Rocchetta iniziarono il   5 
novembre 1850, nel 1859 era già 
considerata abitabile.

LA Scuola di sci

Istruttori 
per tutti i gusti

La scuola Italiana Sci Corno alle 
Scale è costituita da un team di 
maestri, istruttori nazionali e alle-
natori FISI, appassionati e aman-
ti della montagna, specializzati 
nell’insegnamento delle diverse 
discipline dello sci, dello snow-
board e del freestyle. Il costante 
aggiornamento e i sistemi di inse-
gnamento innovativi consentono 
alla scuola di presentare un’offer-
ta sempre più completa. Il team vi 
aspetta al Corno alle Scale.

è partita la stagione dello sci

GENNAIO - Per le famiglie prezzi 
in discesa, divertimento in salita

Al Corno alle Scale ad 
inzio dicembre è partita la 
nuova stagione dello sci. 
è attiva anche quest’an-
no  l’iniziativa “Prezzi 
in discesa, divertimento 
in salita” con una serie 
di offerte davvero stre-
pitose, come “gennaio il 
mese delle famiglie” con  
week-end a soli 109 euro 
a persona, che includono 
soggiorno in albergo con 
trattamento di mezza pen-
sione e skipass, oppure 
l’offerta di prova, che in-
clude skipass giornaliero 
e noleggio attrezzatura a 
soli 25 euro. è stata ricon-
fermata anche l’iniziativa 
“Corno per l’Emilia”,  con 
la quale i residenti nei co-
muni terremotati potran-
no sciare a metà prezzo 
(skipass giornaliero feria-
le ad 11,5 euro anziché 23).

TANAMALIA

Il Ristorante Tanamalia, 
a Lizzano in Belvedere, 
nell’Alto Reno, non distan-
te dalle piste del Corno alle 
Scale, è famoso per la sua 
cucina tipica. Oltre alle am-
pie sale, che ospitano eventi 
aziendali e ricorrenze, pos-
siede una sala più intima, 
riservata a cene tranquille, 
nella quale un grande cami-
no fa compagnia nelle fred-
de sere invernali. Tanama-
lia propone ai suoi clienti, 
oltre al menu tradizionale, 
anche ottime pizze.

INVERNO NELLA VALLE DEL RENO

16 gennaio 
Sasso Marconi
RASSEGNA RIDERE 
è UNA COSA SERIA 
Al teatro comunale spettacolo 
con Gianluca Impastato. 
Direttamente da “Colorado 
Cafè”, il noto sommellier 
Chicco d’Oliva dispenserà 
fantasiosi suggerimenti sul 
vino e sul mondo.

20 gennaio - 24 febbraio
Marzabotto
Mostra al Parco 
Storico di Monte Sole
Presso la sede comunale sarà 
possibile prendere visione 
di interessanti materiali storici 
inerenti il Parco Storico 
e il territorio circostante.

15 febbraio
Lizzano in Belvedere
Escursione 
con la luna piena
Cena al Rifugio Duca degli 
Abruzzi, vicino al Lago 
Scaffaiolo ed escursione 
in notturna illuminati solo 
dal chiarore della luna piena.

8 marzo
Lizzano in Belvedere
Festa della Donna 
sugli sci
Una particolare giornata 
sulle piste sciistiche, dedicata 
al gentil sesso. 
Marzabotto
Appuntamenti dedicati 
alle donne
Alcune iniziative nelle quali le 
donne saranno protagoniste. 
La programmazione ufficiale 
sarà disponibile sul portale 
www.viviappenninobolognese.it

15 marzo
Lizzano in Belvedere
Escursione 
con la luna piena
Cena al Rifugio Duca degli 
Abruzzi, vicino al Lago 
Scaffaiolo ed escursione 
in notturna illuminati solo 
dal chiarore della luna piena.

ALTRI
APPUNTAMENTI

L’ASSOCIAZIONE 
MethLum KainuaL

Per far rivivere
gli etruschi

L’associazione Methlum Kai-
nual di Marzabotto, nasce nel 
2011 con lo scopo di far conosce-
re il popolo Etrusco attraverso 
la rivisitazione della sua quo-
tidianità. Il gruppo provvede 
personalmente  a confeziona-
re  l’abbigliamento, scegliendo 
con perizia i tessuti, le armi 
vengono acquistate in  circuiti 
specializzati, mentre gli scudi 
sono realizzati a mano con pa-
zienza e passione dagli stessi 
Rievocatori. I  risultati sono poi 
paragonati con una vasta icono-
grafia.  I membri dell’Associa-
zione svolgono un’importante 
attività culturale, basandosi su 
un intenso sforzo di documen-
tazione e collaborazione con al-
tre associazioni fra cui in primo 
luogo Archeostorica, e cercano 
così di ricostruire fedelmente 
scorci di vita di un popolo vis-
suto oltre mille anni fa ma che 
affascina ancora oggi.
Con la collaborazione della 
sovrintendenza ai beni arche-
ologici dell’Emilia Romagna; 
del Museo Nazionale Etrusco 
“Pompeo Aria” di Marzabotto; 
e  di altre importanti autorità è 
nato anche il Calendario Etru-
sco, acquistabile presso il bar 
del museo. Un’iniziativa rea-
lizzata grazie al contributo di 
Emanuela Battista e Massimi-
liano Belluzzi, i nuovi gestori 
del punto ristoro interno al mu-
seo di Marzabotto.

In un magnifico castagneto secolare nel comune di Camugnano 
si trova il Museo del Bosco di Poranceto, in precedenza l’edificio 
era adibito a stalla, fienile ed essiccatoio per le castagne; oggi per-
mette di  approfondire quel rapporto che da sempre ha legato 
l’uomo al bosco, sua principale fonte di sostentamento. La prima 
sala al piano terra introduce alla conoscenza dei quattro principa-

li boschi montani: i querceti 
misti, il castagneto, la fagge-
ta, i rimboschimenti a conife-
re. Salendo al piano superio-
re, nel quale un’ampia e 
suggestiva vetrata si affaccia 
sul bosco, si trova un diorama 
incentrato sul rapporto bo-
sco-animali. Il Museo è anche 
punto di partenza di interes-
santi escursioni alla scoperta 
del territorio. E’ possibile vi-
sitare la struttura contattando 
il numero 0534.46.712.

PORANCETO

In un vecchio fienile
il nuovo museo del bosco

LE TERME

Le Terme di Porretta

UN’ECCELLENZA: Per la Regione 
le acque sono di livello “Super”

Le Terme di Porretta, le cui 
acque sono state classificate 
“Primo livello Super” dalla re-
gione Emilia Romagna, hanno 
oltre 2000 anni di storia. Cono-
sciute fin dall’epoca romana, 
erano attribuiti alle acque della 

Porretta effetti quasi miracolo-
si sui problemi legati alla ste-
rilità femminile. Nei secoli le 
Terme hanno ospitato nume-
rosi e importanti personaggi, 
tra cui Lorenzo il Magnifico, il 
Cardinale Gonzaga, il pittore 
Andrea Mantegna. Nel ‘900 
le frequentavano artisti lirici 
che volevano con esse ristora-
re e fortificare le loro preziose 
corde vocali, tra questi Adeli-
na Patti, Gemma Bellincioni, 
Alessandro Bonci. Ancora oggi 
le Terme di Porretta offrono 
momenti di benessere, relax e 
tranquillità immersi in un con-
testo di naturale bellezza.

         .                

 

 

 Trattoria “Il Telegrafo”                                                               
 via Sabbioni, 37 40050 Loiano  (BO)  per info e prenotazioni 051.6544934  

Aperto venerdì, sabato e domenica festivi e prefestivi dal 1 Ottobre                     
al 30 Marzo. Cucina tradizionale, pasta fatta a mano, crescentine, tagliata,    

cipolla fritta, crema fritta  e tante altre prelibatezze. 
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Uno dei privilegi consenti-
to dalle escursioni con le 
ciaspole è la possibilità di 
seguire le piste degli ani-
mali così evidenti e ben vi-
sibili sulla neve. Si comin-
cia domenica 19 gennaio 
alle ore 9.30 con I lupi d’in-
verno, sabato 15 febbraio 
alle ore 21 con I segreti degli 
animali al chiaro di luna al 
Parco dei Laghi e domenica 
16 marzo alle ore 9.30 con 
Sulle tracce del lupo d’in-
verno al Parco del Corno. 
Costi: 10€ per gli adulti, 5€ 
per i minori di 14 anni, 5€ 
noleggio delle ciaspole e 2€ 
noleggio dei bastoncini. 
Sarà davvero emozionante 
seguire le tracce di questo 
splendido animale, scopri-
re se ha corso, se era da 
solo, cosa ha mangiato, se 
era grande o di piccola ta-
glia. Davvero dalle im-
pronte le informazioni che 
si riescono ad avere sono 
tante. Oltre a quelle del 
lupo sarà facile vedere 
quelle del capriolo, della 
volpe, del cinghiale, del 
tasso e dell’istrice. Sì, pro-
prio dell’istrice, la cui pre-
senza ormai stabile anche 
in quota, è uno degli indi-
catori più importanti dei 
cambiamenti climatici in 
atto.

Le ciaspole
a misura di bimbo

DA GENNAIO: Tanti appuntamenti 
per vivere i Parchi anche con la neve

In quota i cieli grigi e 
uggiosi, tipici del pae-
saggio invernale della 
Bassa, diventano tersi e 
luminosi mentre il fred-
do umido lascia il posto 
al freddo secco decisa-
mente meno fastidioso. 
Per un po’ di sollievo 
basta muoversi. 

Non c’è niente di 
meglio, quindi, che una 
bella ciaspolata, il modo 
più facile, economico e 
piacevole per un contat-
to autentico con la natu-
ra e per fare attività fisi-
ca all’aperto che piacerà 
molto ai bambini. 

Per loro sono diverse 
le iniziative in program-
ma: sabato 28 dicembre 
e sabato 8 febbraio alle 
ore 9.30 Bambini a spas-
so con le ciaspole al Par-
co del Corno e domeni-
ca 26 gennaio alle ore 10 
Ciaspolata per bambini 
al Parco dei Laghi. Co-

sto: 8€ a partecipante 
comprensivi anche dei 
noleggi. Il limite mini-
mo di età è 5 anni (ma 
solo perché ciaspole di 
misura più piccola non 
ce ne sono). Portateli 
senza patemi. 

Quando i bambini si 
divertono non si amma-
lano e poi per riscaldarli 
al termine della passeg-
giata, una bella ciocco-
lata calda.

Se invece volete or-
ganizzare un’escursione 
adatta a tutta la famiglia 
e il vostro obiettivo è 
Ciaspolando,  sappiate 
che qui il limite minimo 
è di 9 anni perché si trat-
ta di percorsi un poco 
più impegnativi. 

Per altre proposte, an-
che con escursioni not-
turne, consultate il sito 
dell’Ente o direttamente 
i Parchi. Per i contatti c’è 
il box qui a fianco.

Ciaspolate al Corno alle Scale

SABATO 1 MARZO
Parco dei Laghi
SALA DELLA TERRA: SCAVA 
TU CHE SCAVO ANCH’IO
Ritrovo alle 15 alla Sala della 
Terra (Castiglione dei Pepoli), 
visita guidata ed animata, 
attività di scavo per scoprire 
come si conduce uno scavo 
paleontologico e come si 
classificano e disegnano i 
reperti rinvenuti. Termine 
previsto alle ore 17.30 circa. 
Per i più piccoli è richiesta 
la presenza dei genitori.
Costo 5€ a bambino. 
Prenotazione obbligatoria.

DOMENICA 9 Marzo
Parco dei Gessi
L’ OASI FLUVIALE DEL 
MOLINO GRANDE 
D’INVERNO
Alle 14.30 mini-trekking con 
giro completo dell’oasi per 
l’osservazione delle prime 
fioriture. Il percorso, della
durata di 3 ore e 30, non 
presenta particolari difficoltà. 
Ritrovo al parcheggio di 
Cà de Mandorli (via Idice) a
San Lazzaro di Savena. A cura 
del WWF, contributo a favore 
dell’associazione 3€ per i 
maggiorenni. Informazioni e 
prenotazione: 3394820205

Domenica 30 Marzo
Parco dell’Abbazia
DIREI CHE... HO PERSO 
LA BUSSOLA 
SAPETE SEMPRE 
DOVE VI TROVATE?
Mettiamo alla prova il nostro 
spiccato senso 
dell’orientamento nei sentieri 
e nei prati del Parco
di Monteveglio. Ritrovo ore 
14.30 all’ingresso dell’abitato 
di Monteveglio Alto sotto la 
torre del castello.
Prenotazione obbligatoria 
entro la sera di venerdì 28 
marzo (Debora 349-3739354) 
Costo 5€ a partecipante.
Minimo 10 partecipanti.

IN EVIDENZA
A MARZO

DA NON PERDERE
AD FEBRAIO

All’Abbazia
per le maschere

Domenica 2 - Parco dell’Abbazia
MASCHERE - Alle 15.30 labora-
torio con materiali di recupero per 
bambini dai 4 ai 10 anni. Ritrovo 
al Centro Visita S. Teodoro (Via 
Abbazia 28 - Monteveglio). Pas-
seggiata per raccogliere materiali 
da utilizzare per la costruzione di 
maschere, insieme a carta e mate-
riali di recupero. Costo: 10€. Pre-
notazione obbligatoria (Sabrina: 
051/307515 - 329/2024204) Numero 
minimo partecipanti. Il laborato-
rio si farà anche con il maltempo. 

I Parchi non chiudono mai

A GENNAIO: Appuntamenti per adulti 
e ragazzi nelle aree protette bolognesi 

Se la neve non fa 
per voi, i Parchi hanno 
tante proposte, anche 
per i più piccoli, che 
fanno al caso vostro. 

Il Parco dei Gessi 
Bolognesi e Calanchi 
dell’Abbadessa pro-
pone per domenica 
12 gennaio alle ore 14 
L’oasi fluviale del Mo-
lino grande d’inverno. 
Passeggiata di 2 ore e 
30 da via Tomasella a 
via Montebello per os-
servazioni sul lago. 

Il percorso non pre-
senta particolari dif-
ficoltà ma è necessa-
rio un abbigliamento 
adeguato (scarponi o 
stivali) dati possibili 
tratti bagnati. 

Ritrovo in via To-
masella a San Lazzaro 
di Savena. A cura del 
WWF, contributo a fa-
vore dell’associazione 
3€ per i maggiorenni. 
Numero massimo par-
tecipanti 15, informa-
zioni e prenotazione: 
3394820205.

Mentre per dome-
nica 19 gennaio alle 
ore 15 è in program-
ma Caccia alla Traccia. 
Escursione guidata 
naturalistica adatta 
a bambini dai 6 ai 10 
anni alla ricerca di 
tracce invernali degli 
animali che abitano il 
Parco. 

Ritrovo al Centro 

visita del Parco dei 
Gessi Bolognesi Villa 
Torre, Settefonti - Oz-
zano dell’Emilia. 

Si raccomanda di 
indossare calzature 
adeguate. L’iniziativa 
è gratuita ma la pre-
notazione è obbliga-
toria entro le ore 13 di 
venerdì 17. Organiz-
zazione a cura delle 
Guardie Ecologiche 
Volontarie. In caso di 
maltempo l’attività 
verrà svolta all’inter-
no del Centro Visita 
Villa Torre.

Il Parco dell’Abba-
zia di Monteveglio 
invita domenica 26 
gennaio alle ore 14.30 
i bambini all’iniziati-
va Che brutto tempo, 
usciamo a giocare? 
(Parte 1) Ritrovo al Cen-
tro Parco San Teodoro.  
Chi lo ha detto che con 
il maltempo non ci si 
possa divertire? Sco-
priamo cosa si può fare 
con il vento, la neve, 
la pioggia ed il fango. 
Prenotazione obbliga-
toria entro venerdì 31 
Gennaio, Debora 349-
3739354. Costo 5€ a par-
tecipante. Minimo 10 
partecipanti.

Per informazioni 
e prenotazioni ci si 
deve rivolgere al Par-
co dei Gessi o al Parco 
dell’Abbazia di Mon-
teveglio.

Ai Gessi
farfalle o falene

Domenica 16 - Parco dei Gessi 
FARFALLE O FALENE? - Alle 15
raccontiamo le specie più comu-
ni che abitano il Parco dei Gessi, 
costruiamo e coloriamo le ma-
schere di Carnevale. Attività di 
laboratorio, per bambini dai 5 
ai 12 anni al Centro Visita Villa 
Torre località Settefonti Ozzano 
Emilia. Costo 5€ a persona, pre-
notazione obbligatoria entro le 
ore 13 di venerdì 14. A cura delle 
Guardie Ecologiche Volontarie.

Parco dell’Abbazia 
di Monteveglio 
tel.0516701044 

info.parcoabbazia@
enteparchi.bo.it

Parco del 
Corno alle Scale  

tel. 053451761 
info.parcocorno@

enteparchi.bo.it 

Parco dei 
Gessi Bolognesi 

e Calanchi 
dell’Abbadessa  
tel. 051/6254821 
info.parcogessi@

enteparchi.bo.it 
 

Parco dei Laghi 
di Suviana 

e Brasimone  
tel. 053446712 

parcodeilaghi@
enteparchi.bo.it

Parco Storico 
di Monte Sole  
tel. 051932525 
culturastoria.

montesole@
enteparchi.bo.it   

www.enteparchi.bo.it

INFO &
CONTATTI

Col favore
della luna

DA GENNAIO 
NEI PARCHI BOLOGNESI

INVERNO

villa GIULIA 
Casa protetta - di Riposo 

Centro Diurno - Riabilitativo  
Via F.lli Dall’Olio, 2 40060 Pianoro Vecchio (Bo) 

tel 051 777308 - fax 051 774088 
www.villagiulia.bo.it  -   villa.giulia.srl@alice.it 

AD8 è il Finanziamento (massimo 16.000 euro) fi nalizzato a sostenere 
esigenze di liquidità da parte di famiglie impegnate nell’iter di adozione 
internazionale già in possesso di decreto di idoneità rilasciato da un Tribunale 
dei minori. Per maggiori informazioni rivolgiti alle fi liali della banca o visita il 
sito www.emilbanca.it.

Per le adozioni internazionali

Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale. Per maggiori informazioni su tassi e condizioni consulta il foglio informativo 
disponibile in fi liale e sul sito www.emilbanca.it. La concessione del mutuo è soggetta ad approvazione della banca.
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Bazzano
Festa 
della Befana 
al Cinema
In mattinata 
proiezione
di film per bambini. 
Info: 051/836405.

Crespellano
Festa 
della Befana 
per i bambini
Alle 15 in Sala Mimosa 
(Via Provinciale, 239)
Ingresso libero. 
Info: 051/6723029.

Monte 
San Pietro
Festa 
della Befana
Dalle 15 al Palazzetto 
dello Sport di Ponte 
Rivabella. 
Spettacolo per bambini 
cui seguirà l’arrivo
della Befana 
e un rinfresco.
Info: 051/6764477

Monteveglio
FESTA 
DELLA BEFANA
Dalle 15 in Piazza Libertà 
Spettacolo teatrale 
per bambini 
e famiglie. 
Consegna dono 
a tutti i bambini 
partecipanti.
Ingresso gratuito. 
Info: 051/6702722
051/6702739

Savigno
Le Befane 
arrivano 
a teatro
Nel pomeriggio 
presso il Teatro 
Frabboni 
(Via Marconi, 27)
una festa rivolta 
ai bambini. 
Info: 051/6700807.

APPUNTAMENTI
DEL 6 GENNAIO

Falò di S.Antonio

A Castello di Serraval-
le giovedì 16 gennaio si 
terrà la manifestazione 
i Falò di Sant’Antonio. 
All’imbrunire, andrà in 
scena la tradizionale fiac-
colata di Sant’Antonio 
Abate che si lascierà alle 
spalle la piazza centrale 
di Castelletto per parti-
re alla volta dell’antico 
castello medievale dove 
sarà possibile deliziar-
si con polenta, salsiccia 
e vin brulé alla luce e 
al calore dei falò. Info: 
051/752472.

A Zola il nuovo Punto del gusto

LA NOVITà: A Villa Edvige Garagnani 
si presentano le eccellenze gastronomiche

Le colline tra il Reno e 
il Panaro sono una terra 
speciale, in cui la morfo-
logia del terreno, la storia 
delle comunità e l’ingegno 
dell’uomo hanno dato vita 
alla più alta concentrazione 
di prodotti DOC, DOP, IGP 
oggi riconosciuti in Europa. 
Il Punto del Gusto, inau-
gurato il 20 Settembre 2013 
all’interno della settecente-
sca Villa Edvige Garagna-
ni a Zola Predosa, gestito 
dall’Associazione Strada 
dei Vini e dei Sapori “Città 
Castelli Ciliegi”, è il luogo 
in cui questo territorio si 
presenta attraverso le sue 
eccellenze enogastronomi-
che, presentate, racconta-
te, manipolate e degustate 
insieme ai produttori, ai 
sommelier ed ai cuochi che 
ne sanno esaltare le virtù. 
Info: Iat Colli Bolognesi o  
”www.puntodelgusto.it

ZOLA PREDOSA

La Befana
arriva a palazzo

Giochi spettacolo, divertimento e 
merenda per tutti i bambini in at-
tesa della Befana che consegnerà 
una calza a tutti i piccoli presenti. 
Sarà l’occasione per tutte le bam-
bine e i bambini di giocare, assi-
stere ad uno spettacolo, fare me-
renda in attesa che arrivi la Befana 
con una calza per tutti i piccoli 
presenti. La Festa della Befana di 
Zola si terrà il 6 gennaio alle 16 
al Palazzetto dello Sport  di Viale 
dello Sport, 2. Info: 051/752472.

INFO&CONTATTI

L’Ufficio di Informazione 
e Accoglienza Turistica 
“Colli Bolognesi” si occu-
pa della promozione tu-
ristica del territorio della 
Valle del Samoggia, e dei 
Comuni di Casalecchio di 
Reno, Monte San Pietro e 
Zola Predosa.
IAT Colli Bolognesi
Via Masini 11 – c/o Villa 
Edvige Garagnani – Zola 
Predosa (BO)
Tel. 051/752472 – 
051/752838
info@iatcollibolognesi.it
www.iatcollibolognesi.it

INVERNO NELLA VALLE DEL SAMOGGIA

5 gennaio 
Monteveglio
Siamo maghi 
e befane  Laboratorio di 
assemblaggio 
e disegno per bambini 
dai 4 ai 10 anni 
dalle 15,30 alle 17,30. 
Ritrovo presso 
il Centro San Teodoro 
(Via Abbazia, 2). 
Passeggiata all’aperto 
per raccogliere materiali. 
Segue costruzione della 
tradizionale calza della Befana 
nel modo più personale 
e creativo che ci sia.
Costo: 10 euro a partecipante. 
Minimo 6 partecipanti. 
Il laboratorio si farà 
anche con il maltempo. 
Indossare vestiti sporcabili.
Prenotazione obbligatoria a 
Sabrina: 051/307515  
329/2024204. 

23 gennaio 
Monteveglio
Piccoli villanoviani
Alle 14,30 al Centro 
San Teodoro. Cerchiamo 
nel parco i mezzi 
e gli strumenti per arricchire 
una giornata da veri primitivi 
costruttivi. Lavori d’intreccio, 
di scheggiatura, d’argilla e 
tanto altro ancora.
Prenotazione obbligatoria 
entro venerdì 21 (Debora 
349-3739354). 
Costo 5 euro a partecipante. 
Minimo 10 partecipanti.

9 e 26 marzo
Monteveglio
Impronte 
Laboratorio di manipolazione 
dell’argilla per bambini dai 4 agli 
11 anni.  Dalle 15,30 alle 17,30: 
Ritrovo presso il Centro San 
Teodoro. Passeggiata per 
guardare i calanchi,  laboratorio 
sensoriale con l’argilla. 
Costo: 10 euro a partecipante. 
Prenotazione obbligatoria 
a Sabrina: 051/307515 
329/2024204. 

ALTRI
APPUNTAMENTI

Tra febbraio e marzo a Mon-
teveglio si tengono gli ultimi 
appuntamenti di “De gusti-
bus”,  le passeggiate enogastro-
nomiche di nei ristoranti, trat-
torie e agriturismi del Comune.  
Giovedì 27 febbraio - Locanda 
La Tagliolina - Il pesce in colli-
na  (051/831305).

Giovedì 6 marzo - Trattoria 
del Borgo - Menu in chiaro e 
scuro - 4 portate con Bianca 
Modenese e Mora Romagnola 
(051/6707982).

Giovedì 13 marzo - Trattoria 
Trebbi di Gianna e Perla  -  “Il 
ritorno del Tortellone  
(051/6702002)

Costo: 25 euro bevande inclu-
se. Prenotazione obbligatoria.

monteveglio

Passeggiate al ristorante
Ultime date di De gustibus

Casalecchio

Due giorni
di CioccolaTiAmo

Sabato 8 e domenica 9 febraio a 
Casalecchio di Reno andrà in sce-
na un golosissimo appuntamento 
con maestri cioccolatieri che deli-
zieranno i palati dei partecipanti 
con golose specialità a base del 
“nettare degli Dei”. Numerosi 
eventi, iniziative collaterali e in-
trattenimenti, lungo le piazze e le 
strade del centro di Casalecchio, 
prelibate anteprime nei giorni 
precedenti. 
Info: www.eventibologna.com

monteveglio

Il funerale
della Saracca

Domenica 9 marzo nell’antico borgo di 
Oliveto si celebra una delle feste più 
originali della regione, quella dedicata 
alla “saracca”, l’aringa un tempo sem-
pre presente sulla tavola dei più pove-
ri. Una festosa processione profana che 
culmina nella sepoltura della saracca 
ai piedi di una croce in legno su di una 
collina, a simboleggiare la conclusa 
penuria invernale e la sopravvenuta 
abbondanza primaverile. Musica, ban-
chetti, giochi di una volta e specialità 
gastronomiche. Info: www.saracca.it

casalecchio

Bologna
Mineral Show

Da venerdì 7 a domenica 9 marzo, all’U-
nipol Arena di Casalecchio di Reno, si 
tiene il Bologna Mineral Show, la mostra 
mercato internazionale di minerali e fos-
sili. Sono previsti convegni e seminari. 
L’Unipol Arena è dotata di un ampio par-
cheggio con una capienza di 3.000 posti, 
è ottimamente servita anche dai mezzi 
pubblici, una stazione della linea ferro-
viaria suburbana è ubicata all’interno 
dell’area di pertinenza della struttura che 
copre una superficie di 71.000 Mq. 
Info: www.bolognamineralshow.com.

CASTELLETTO

La festa
del maiale

Domenica 16 marzo a Castello di Ser-
ravalle va in scena la tradizionale Fe-
sta del Maiale in Piazza. Per tutta la 
giornata, il paese sarà occupato dalla 
festa gastronomica con dimostrazione 
di lavorazione tradizionale della carne 
di maiale (coppa di testa, ciccioli, sal-
siccia) e degustazione delle specialità 
suine con tigelle, pane e il buon vino 
dei colli bolognesi. Un’ottima occa-
sione per verificare che l’antico detto 
popolare “del maiale non si butta via 
niente” è una sacrosanta verità.



Pieve di Cento 
dall’anno zero 
alla canapa

➜ Zero spese di gestione (a carico del cliente 

        l’imposta di bollo come da normativa in vigore)

➜ Carta prepagata ricaricabile “OOM+” gratuita

➜ Bancomat gratuito (dai 15 anni)

➜ Finanziamento a tasso zero (TAEG O%) fino a 1.500 euro 

      per l’acquisto di un PC

Teenager 14-17

un altoparlante portatile 

in omaggio 

                     ai primi 500 

 You Tu Teenager

YOUTU TEENAGER SIGNIFICA:
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Se hai tra i 14 e i 17 anni e vorresti iniziare a gestire 
le tue spese in libertà, You Tu Teenager è la risposta 
giusta per te!

Vieni in fi liale e scopri i vantaggi
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Se è vero che i primi dati sto-
rici sull’impianto urbanistico 
di Pieve sono abbastanza tardi 
(ad eccezione di alcuni spora-
dici ritrovamenti) non è tutta-
via impossibile immaginarla 
come un piccolo isolotto fra 
le acque di una vasta palude. 
Le acque, oltre a circondarla 
e proteggerla dai nemici, la 
attraversavano e la nutrivano 
con i loro frutti.

L’impianto cittadino di 
Pieve di Cento è fatto di stra-
de e vicoli che si intersecano 
in modo quasi regolare, ri-
mando forse ad una conce-
zione costruttiva ricordo del 
“castrum” romano, come 
potrebbe essere evidente 
all’intersezione fra le attuali 
via Garibaldi e Risorgimento, 
cardo e decumano, dove si 
erge un’antichissima colonna 
sormontata da capitello che 
recenti studi attribuiscono ai 
secoli I° a.C – I° d.C. 

Piazza del Pozzo delle Ca-
tene, è il cuore più antico del 
paese. Qui il clero accoglieva i 
bambini da battezzare prove-
nienti da “fuori”, essendo nel-
la antichissima chiesa di Pieve 
l’unica fonte battesimale di un 
vasto territorio.  

Dopo il Mille, Pieve inizia 
a temere saccheggi e attacchi: 
verrà scavato un fossato di 
protezione, erette le quattro 
porte, e costruita la rocca su 
un isolotto nei pressi della 
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Speciale Orizzonti di Pianura

La storia e le eccellenze del comune 
bolognese al confine con Ferrara.
Tanti monumenti e tanti musei 
con le opere di Guido Reni 
e del Guercino 

TUTTI I MONUMENTI
In alto, a sinistra, un panorama con i tetti 

del centro storico di Pieve di Cento, a destra, 
un immagine d’epoca della Casa degli anziani risalente 

al 1272. Sopra, da sinistra a destra, una casa medievale 
in via Risorgimento, Porta Ferrara (sec. XIV), 

e un laboratorio di una liuteria.

strada per Bologna.  A partire 
dal sec XIII si delinea la città 
fortificata, le quattro Porte di 
accesso in legno vengono col-
legate da palizzate e viene ef-
fettuato lo scavo di un fossato 
perimetrale di 30 metri di lar-
ghezza e 4 di profondità.

La suddivisione nei quar-
tieri di Porta Bologna, Porta 
Cento, Porta Ferrara, Porta 
Asìa, ancora oggi è definita 
dall’intersezione sulla piazza 
delle strade che collegano i 
quattro accessi al paese.

La Chiesa Collegiata di 
S. Maria Maggiore è stata 
costruita nelle attuali forme 
fra il 1702 e il 1710 su resti di 
chiese precedenti. Secondo le 
tradizioni e le ricerche archeo-
logiche condotte nel 1702 que-
sta sarebbe la quarta chiesa 
edificata sul posto. Di fronte 
alla Chiesa c’è Il Voltone, in 
antico Il trebbo del Comu-
ne: il grande arco di portico 
costruito originariamente in 
travi e legname, poi nel 1489 
in muratura, è stato per secoli 
il luogo del mercato coperto, 
comprendeva anche gli attuali 
spazi del bar e della banca. 

A partire dal 1400 si hanno 
le prime notizie relative alla 
lavorazione della canapa e 
della seta che soppiantarono 
la lavorazione del lino. Se è 
ipotizzabile che la coltivazio-
ne di canapa fosse presente 
un po’ su tutto il territorio di 
Orizzonti di Pianura è altre-
sì incontestabile che Pieve 
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Pieve di Cento

di Cento raggiunse una tale 
specializzazione da renderla 
famosa in Europa. Si creò con 
il passare dei secoli un vero e 
proprio distretto (quello del 
Reno) della tessitura che agli 
inizi dell’800 dava lavoro a 
dodicimila persone.

Tre sono i Musei pievesi, 
che offrono la possibilità di 
compiere un viaggio nell’ar-
te e nella storia del territorio. 
Tra questi è ora visitabile il 
Museo  d’Arte delle Genera-
zioni Italiane del ‘900 (MAGI 
‘900) dove sono in mostra 

anche i dipinti del gotha del-
la pittura bolognese che fino 
al terremoto del maggio 2012 
erano conservati nella Col-
legiata di Santa Maria Mag-
giore, dalla celebratissima 
Pala dell’Assunta di Guido 
Reni a un’Annunciazione del 
Guercino, oltre a tele dello 
Scarsellino, di Passerotti e di 
Lavinia Fontana.

Temporaneamente chiusi 
per restauro sono il Museo 
Civico e la Pinacoteca Civica, 
oltre al le due principali chiese 
del centro storico di Pieve.

Un giorno nella Bassa 
tra arte e liutai

Orizzonti di Pianura propone un 
itinerario di una giornata tra sto-
ria e gastronomia in quel di Pieve 
di Cento. Di mattina, il program-
ma prevede una visita alla famosa 
Scuola di Liuteria locale. A porta 
Ferrara infatti ha sede un’antica 
scuola nella quale si tramandano i 
segreti dell’antica arte della costru-
zione di strumenti musicali. L’at-
tività della scuola ha richiamato e 
richiama studenti da diverse parti 
di Italia, contribuendo a mantene-
re viva una tradizione secolare. I 
partecipanti al tour potranno assi-
stere alla costruzione di strumenti 
musicali eseguita dai maestri della 
scuola di liuteria e visitare il museo 
degli strumenti musicali di Pieve 
di Cento. 
Dopo il pranzo all’Agriturismo 
Arcadia di Poggetto, l’itinerario 
per il pomeriggio prevede la visita 
ad Argelato e Malcappa.  Accanto 
alla chiesa di Argelato, all’interno 
della sede di Emil Banca, si trova 
una quadreria che raccoglie opere 

di artisti locali tra i quali Lavinia 
Fontana e che abbracciano svariati 
secoli della storia dell’arte. Questi 
quadri rappresentano una bella 
rassegna delle scuole pittoriche bo-
lognesi e di un’arte povera di pro-
vincia.  Oltre all’arte il territorio di 
Argelato offre la possibilità di visi-
tare un piccolo borgo di particolare 
bellezza, situato all’interno dell’ar-
gine del fiume Reno: Malacappa. 
Gli abitanti di questo piccolo borgo 
sono da sempre in balia delle inon-
dazioni del Reno e la loro tenacia 
a non abbandonare le proprie case 
dimostra il legame profondo della 
comunità con il proprio territorio.
La giornata si concluderà con un 
aperitivo alla Cantina di Argelato.
Per informazioni e organizzazione, 
associazione@orizzontidipianura.
it - 3400587305 

Organizza Orizzonti di Pianura
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Sasso Marconi
“L’OMINO DELLA PIOGGIA, 
una notte tra acqua, 
bolle e sapone”  
a cura della Compagnia 
“Fresche Frasche” alle ore 10.30 
presso il Teatro Comunale.  
Spettacolo con Michele Cafaggi, 
adatto a bambini dai 3 anni 
in poi. Ingresso: 2 euro

Castiglione dei Pepoli
ARRIVA LA BEFANA  
dalle 17  Presso il PalaPepoli  
a cura della Pro Loco Castiglione

8 mercoledì
Sasso Marconi
“IMPERFETTO EQUILIBRIO” 
con Andrea Perroni  
ore 21 presso il Teatro Comunale.  
Lo spettacolo fa parte 
della rassegna di teatro comico 
‘Ridere è una cosa seria’

9 giovedì
Sasso Marconi
“AL SBURZIGLÈN 
DLA NONA” 
a cura dei “I Cumediant Bulgnis” 
ore 21 presso il Teatro comunale. 
Lo spettacolo chiude la rassegna 
di teatro dilettale 
‘Un bel Casèin’. 

Gli appuntamenti di Gennaio
2 giovedì
Sasso Marconi
“MEGLIO TARDE CHE MAI” 
con Franca Pampaloni 
e Luz Pierotto  
ore 21 presso il Teatro comunale 
di Sasso Marconi 
Lo spettacolo fa parte 
della rassegna di teatro comico 
‘Ridere è una cosa seria’

4 sabato
Castiglione dei Pepoli
Tombola di S. Barbara ore 21 
presso il Teatrino Parrocchiale

 5  domenica
Castiglione dei Pepoli - 
Creda
ARRIVA LA BEFANA  
ore 21  presso le ex Scuole 
di Creda a cura 
del Comitato dell’Agricoltura

Sasso Marconi
“LA BEFANA VIEN DI NOTTE”  
Una magica festa per bambini 
e genitori. 
Iniziativa a cura di CSI Sasso 
Marconi. 
 
Sasso Marconi
I PUFFI 2
Cinema bimbi ore 10.30 
e ore 16 presso il Cinema 
Comunale, ingresso 3 euro

6 lunedì
Monghidoro
LA BEFANA SPORTIVA 
dalle ore 14 presso gli Impianti 
Sportivi di Monghidoro 
a cura della Golden Team

Monterenzio
ARRIVA LA BEFANA con 
qualche storia da raccontare. 
Dalle 16,30 presso la Palestra 
“Luciano Menestrina” 
A cura delle Ass. ni 
“Quelli del Palio”, ”
A. P. Monterenzio Valle Idice” 
e “La Ca’ di Brenno” 

Pianoro
ARRIVA LA BEFANA: 
per i bambini ore 10 
in piazza Falcone e Borsellino 
a Pianoro, ore 11 in piazza 
Piccinini a Rastignano, 
ore 12 ai giardinetti 
di Pianoro Vecchio 
e visita in mattinata 
e pomeriggio agli anziani 
in tutte le case di riposo 
del comune di Pianoro 
a cura della Proloco 
di Pianoro

Sasso Marconi
“DINO E LA MACCHINA 
DEL TEMPO” - Festa della 
Befana con film per bambini: 
ore 10 presso il Cinema comunale 
di Sasso Marconi.  
Dolci e omaggi per i bambini 
ingresso gratuito cura di Comune 
e AVIS (Associazione Volontari 
Italiani Sangue) sezione Sasso 
Marconi 

Castiglione dei Pepoli 
Presepe Vivente  ore 15.30 
presso la chiesa di San Lorenzo 

INFORMAZIONI IN DIRETTA

Tutti i numeri di telefono utili
Per informazioni più detta-

gliate sugli eventi indicati in 
queste pagine potete contattare 
i numeri sotto indicati:

Comune di Monghidoro
051.6555639
Comune di Loiano
051.6543611
Comune di Pianoro
051.6529111
Comune di Monterenzio	
051.929002
Comune di Monzuno
051.6773311
Comune di Castiglione 
dei Pepoli	
0534.801611
Comune di Firenzuola	
055.819941
Comune di Vergato
051.6746711
Ufficio IAT di Monghidoro
051.6555132

InfoSasso di Sasso Marconi
051.6758409
Ufficio IAT di Porretta Terme   
0534.22021
Ufficio IAT di Zola Predosa                       	

   051/752472
Proloco di Loiano	
051.6543641
Proloco di Monzuno	
051.6770419
Proloco di Vado   	
333.6048496
Proloco di Pianoro
051.776091  
Proloco di Firenzuola
055.8199477
Proloco di Vergato                             
345.4883058
Cooperativa Madreselva
0534.46712 - 51052
Museo Arti e Mestieri
051.776927 
Biblioteca Comunale 
di Vergato - 051.910559

GENNAIO 2014

Geo e Geo sulla Via degli Dei
A fine gennaio su RAI 3 nella trasmissione Geo & Geo andrà in 
onda un documentario realizzato lungo la Via degli Dei dal regista 
Ginetto Campanini.  Abbiamo passato con lui alcuni giorni lungo 
il famoso itinerario cercando di valorizzare attraverso il filmato gli 
aspetti della vita contadina, del lavoro degli artigiani, la gastrono-
mia  e le eccellenze storico e culturali che insistono sul territorio 
attraversato.
Contattateci per avere la data precisa della messa in onda che al 
momento che andiamo in stampa non è ancora stata definita.

 
10 venerdì
Castiglione dei Pepoli
“STORIA DELLA CANZONE 
NAPOLETANA” 
serata musicale con Franco Totti 
e Leopoldo Milani ore 20.30 
presso il Polo scolastico 
Aula Magna I.S.I. 
Caduti della Direttissima, 
a cura dell’Associazione 
Culturale “Amici Primo Levi”

11 sabato
Sasso Marconi
MERCATINO DEL RIUSO 
dalle ore 15 alle 18 
presso la sede “Brutti ma Buoni”, 
via dell’Orologio 4  

12 domenica
Sasso Marconi
“LA BOTTEGA DEL SARTO - 
Abiti geniali per clienti speciali” 
a cura di  “Babù Teatro danza” 
e “Artisti associati Sosta Palmizi, 
ore 10.30 presso il Teatro 
Comunale. Ingresso: 2 euro
 
16 giovedì  
Sasso Marconi
“GUSTO” 
con Gianluca Impastato ore 21 
presso il Teatro comunale. 

BADOLO Nei pressi di San Benedetto Val di Sambro

Il credito per te

Qualunque sia il tuo progetto... realizzalo con
Crediper Light è il Prestito Personale a zero spese di istruttoria per realizzare 
piccoli e grandi progetti in modo semplice e consapevole. 
Puoi richiedere � no a 30.000 euro, rimborsabili in rate mensili � no a 84 mesi. 
O� erta valida � no al 7 marzo 2014.
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PER IL TUO SPAZIO PUBBLICITARIO SU QUESTA RIVISTA RIVOLGITI A: 

pubblicita.appenninoslow@gmail.com 
tel. 340.0616922 

info@appenninoslow.it  - www.appenninoslow.it 
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2 domenica
Sasso Marconi
“PIOVONO POLPETTE 2”  
Cinema bimbi  ore 10.30 e ore 16 
presso il cinema comunale, 
ingresso: 3 euro

8 sabato
Sasso Marconi
Mercatino del riuso 
dalle ore 15 alle 18   
sede “Brutti ma Buoni”, 
via dell’Orologio 4 

9 domenica
Vergato
SFILATA CARNEVALESCA  
ore 14.30 sfilata dei carri 
preceduti dalla scuola di ballo. 
Stand gastronomici con tigelle, 
crescentine ecc. organizzata 
dalla Proloco di Vergato. 
In caso di maltempo verrà 
rinviata alla domenica successiva

 Sasso Marconi 
“STORIA DI UN UOMO 
E DELLA SUA OMBRA” 
Teatro Bimbi  ore 10,30 
presso il Teatro Comunale,
spettacolo con Giuseppe 
Semeraro, Dario Cadei 
e Leone Marco Bartolo, 
per bambini dai 4 anni in poi

15 sabato
Sasso Marconi  

Ciaspolata a sorpresa 
sotto la luna piena. 
Iniziativa a cura 
di CSI Sasso Marconi 

16 domenica
Monghidoro
CARNEVALE 2014  
dalle 14.30 sfilata di carri 
lungo il paese, mascherine, 
intrattenimenti vari

Vergato
SFILATA CARNEVALESCA  

ore 14.30 sfilata dei carri 
preceduti dalla scuola di ballo. 
Stand gastronomici con tigelle, 
crescentine ecc. organizzata 
dalla Proloco di Vergato. 
In caso di maltempo 
verrà rinviata alla domenica 
successiva

Pianoro
TEATRO E BISCOTTI ore  16.30 
presso il Teatro Arcipelago  “Il 
Bagnetto” a cura della 
Cooperativa La Baracca.  

Spettacolo teatrale per bambini, 
al termine merenda per tutti

22 sabato
Pianoro - Museo Arti e Mestieri
“IL MIO CUORE DI VELA 
HA INCONTRATO IL VENTO” 
ore 16 mostra di pittura di 
Dolores Prencipe
La mostra sarà visitabile 
fino a domenica 2 marzo, 
il sabato e la domenica ore 15 - 18

Sasso Marconi  
Mercatino del riuso a 
Tignano-Roma dalle ore 15 alle 
18, ex scuola elementare 

23 domenica
Pianoro - Museo Arti e Mestieri 
“LA GALLINA CARCADESSA 
E ALTRE FAVOLE”  
ore 16, pomeriggio per bambini e
 adulti accompagnati. 
Racconti “illustrati” di Adriano 
Simoncini.  
Lettura dialettale di favole 
e traduzione a cura 
dell’Associazione Territorio 
e Civiltà dei Mestieri.  
A seguire merenda per tutti i 
partecipanti

Sasso Marconi   
VISITA GUIDATA 
a Borgo di Colle Ameno 
e Aula della Memoria ore 10

SASSO MARCONI

Rassegna “ALLEGRO, 
MA...NON TROPPO”

Prosegue anche nel periodo invernale presso il Teatro Comunale di 
Sasso Marconi la rassegna di teatro di prosa “Allegro, ma...non troppo” 
Ecco il programma:

- Mercoledì 15 gennaio
“Dura crosta” a cura della Compagnia “CÀ LUOGO D’ARTE” 
Mentre due frati francescani impastano il pane nella loro magica 
madia, l’impasto prende miracolosamente le forme di Zeno, un 
adolescente non ancora ben “lievitato” che spiegherà agli adulti 
come l’infanzia, proprio come il pane, abbia bisogno dei tempi giu-
sti per mettere la crosta…

- Mercoledì 29 gennaio
“Karamazov” a cura di CÈSAR BRIE. 
Uno spettacolo liberamente tratto dall’ultimo romanzo di Dosto-
evskij (“I fratelli Karamazov”) in cui Cèsar Brie porta in scena con 
ironia e delicatezza i principali paradigmi dell’animo umano e te-
matiche profonde come la giustizia sociale e la delusione verso il 
mondo cattolico…

- Mercoledì 12 febbraio
 “Io provo a volare” con la compagnia “BERARDI E CASOLARI”
Attraverso monologhi, suoni e le suggestioni evocate dalle canzoni 
di Domenico Modugno, un attore, un cantante e un musicista rac-
contano la vita di uno dei tanti giovani cresciuti in provincia, pron-
ti ad affrontare ogni peripezia pur di diventare affermati artisti… 
Un omaggio a un grande artista, a un uomo semplice ma rivoluzio-
nario al tempo stesso.

 - Mercoledì 26 febbraio
“Pasticceri - Io e  mio fratello Roberto” con ROBERTO ABBIATI e 
LEONARDO CAPUANO
 Indossando i panni dei fratelli gemelli burberi, romantici e imbra-
nati, Roberto Abbiati e Leonardo Capuano ricreano sul palco un 
laboratorio di pasticceria, e mentre confezionano dolci, raccontano 
sé stessi a ritmo di musica, con una comicità irriverente e surreale…
Tutti gli spettacoli hanno inizio alle ore 21 e l’ingresso è di 15 euro. 
Per informazioni rivolgersi all’uff. turistico “infoSASSO”  tel. 051-
6758409

Lo spettacolo chiude 
la rassegna di teatro comico 
‘Ridere è una cosa seria’. 
 
19 domenica
Pianoro
GALAVERNA 2014 - 42° anno 
Camminata podistica non 
competitiva, sviluppata su 6 
percorsi di diversa lunghezza, 
lungo strade asfaltate capezzagne 
e sentieri in mezzo al bosco, 
con ristori sui percorsi 
e gran ristoro finale all’arrivo

Sasso Marconi
“PLANES” ore 10.30 e ore 16 
presso il Cinema comunale. 
Ingresso: 3 €

Pianoro
TEATRO E BISCOTTI ore  16.30 
presso il Teatro Arcipelago  “La 
Bottega del Sarto” a cura di Banu 
Teatro Danza - Artisti Associati 
Sosta Palmizi. Spettacolo teatrale 
per bambini, al termine merenda 
per tutti
 
25 Sabato
Pianoro - Museo Arti 
e Mestieri
“STORIA DI SANT’ANTONIO 
ABATE E DEL SUO CULTO” 
ore 16 Conferenza d
ella Dott.ssa Laura Fenelli.
Inaugurazione della mostra di 
immagini sacre a cura 

PIANORO

IL SALOTTO VERDE 
DEL GIOVEDI’

Si svolgeranno a Pianoro presso la Biblioteca di Rastignano in Piazza 
Piccinici un ciclo di incontri sul tema del benessere naturale per ritro-
vare l’armonia e l’equilibrio fisico, mentale ed emotivo, partendo 
dall’orto , passando tra le erbe officinali e arrivando ai fiori dell’anima.  
Gli incontri a cura di Elisabetta Dallavalle, Annamaria Ventura e Silvia 
Calzoni inizieranno alle ore 21, ecco il calendario:
- 23/01/14 Proiezione film documentario “God save the green” 
- 13/02/14 Orto e Alimentazione (Elisabetta)
- 20/02/14 Piante Officinali e Spontanee (Annamaria)
- 27/02/14 Fiori di Bach  e spazio di scambio ricette e degustazioni varie 
(oli essenziali, tisane, cibo naturale, oleoliti, profumi e sapori)

di Pierluigi Benassi: 
“Il culto di Sant’Antonio abate”  
La mostra sarà visitabile fino a 
domenica 16 Febbraio, il sabato
 e la domenica ore 15 - 18

Sasso Marconi
MERCATINO DEL RIUSO 
a Tignano -Roma dalle ore 15 
alle 18. Ex scuola elementare 
di Tignano, via Olivetta 63

26 domenica
Sasso Marconi
CELEBRAZIONI 
PER LA GIORNATA 
DELLA MEMORIA: 
mattinata didattica per le scuole, 
letture e musica…
”per non dimenticare”. 
Il programma eventi è coordinato 
dall’Assessorato all’Istruzione

Sasso Marconi
“STORIE FRUTTUOSE” 
a cura della Compagnia 
“Cà luogo d’arte” ore 10.30 
presso il Teatro comunale  
Ingresso: 2 euro 

Sasso Marconi
VISITA GUIDATA 
a Borgo di Colle Ameno 
e Aula della Memoria  ore 10. 
Prenotazione obbligatoria 
presso infoSASSO, 
tel. 051 6758409. 
Ingresso 2 euro 

CAI BOLOGNA

CORSO DI ESCURSIONISMO
 Il CAI Bologna e la sez. CAI Bologna Est organizzano nella pros-
sima primavera un corso di escursionismo aperto a tutti. Il corso 
fornirà le prime nozioni per muoversi in sicurezza in ambiente 
naturale cercando di prevenire e conoscere i naturali pericoli al 
fine di rendere più piacevole ed appagante la vostra escursione.
Ci saranno tre serate di presentazione del corso (il 7-14-21 feb-
braio 2014 nei comuni di Monterenzio, Ozzano Emilia e Caste-
naso)  inoltre ci sarà una serata di presentazione il 28 febbraio 
presso il Centro Europa Uno a San Lazzaro di Savena dal titolo 
“Racconto di esperienze del “camminare” in Appennino...per-
chè un corso di escursionismo?”
Il centro Europa Uno sarà la sede dove dal 7 di marzo fino al 18 
aprile verranno effettuate le varie serate di formazione. Sono 
previste anche diverse uscite in Appennino con un’uscita finale 
di due giorni a fine corso.
Un importante occasione per imparare a usare la bussola, a leg-
gere una carta, ad orientarsi, ma si parlerà anche di abbigliamen-
to, di alimentazione, di sicurezza.  Alcune informazioni sul me-
teo, il soccorso alpino e come preparare un’escursione saranno 
altri temi che verranno trattati sul corso.  
Per informazioni: 
Sergio Gardini 338.7491322 sergiootp-er@libero.it
oppure AppenninoSlow - info@appenninoslow.it
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Sagre, feste, fiere e spettacoli

Gli appuntamenti di Marzo
1 sabato
Pianoro - Museo Arti e Mestieri
“IL FESTINO NELLA SERA 
DEL GIOVEDÌ GRASSO 
AVANTI CENA”  
ore 17 commedia armonica 
di Adriano Banchieri. 
Spettacolo di e con Alberto 
Allegrezza. 
A seguire aperitivo per tutti

2 domenica
Monghidoro 
FESTA DEL MAIALE 
dalle prime ore del mattino 
i maestri norcini si esibiranno 
nella lavorazione delle carni, 
vendita sul posto 
a prezzi speciali, 
mercatino dei prodotti tipici 
e tanto altro

Pianoro
CARNEVALE DI PIANORO 
- 27a edizione, sfilata dei carri 
allegorici per le vie di Pianoro 
ed arrivo in piazza con festa 
finale, musica spettacoli 
animazioni ecc...

8 sabato
Monghidoro
FESTA DELLE DONNE  
dalle ore 18 presso la sala 
comunale, momento conviviale 
con le donne di Monghidoro, 
a seguire rinfresco

Pianoro - Museo Arti e Mestieri
“ARTE AL FEMMINILE”  
ore 16 mostra di opere di artiste. 
La mostra sarà visitabile 
fino a Domenica 23 Marzo.
 Alle ore 21 Il Coro Stelutis 
presenta “Lazzarona”, 
storie di donne 
nella civiltà contadina

San Benedetto Val di Sambro
“ BUCHI LEGNI E 
MARCHINGEGNI “  
Laboratorio con Blu Sole 
ore 16.30 presso la Biblioteca 
Comunale G. Stefanini    

Sasso Marconi  
MERCATINO DEL RIUSO 
dalle ore 15 alle 18, 
sede “Brutti ma Buoni”, 
via dell’Orologio 4

8 - 9
Sasso Marconi  
CELEBRAZIONI PER LA 
FESTA DELLA DONNA: 
letture, proiezioni e spettacoli. 
Il programma eventi è curato 
dall’Assessorato alle Pari 
Opportunità in collaborazione 
con il gruppo “Marija Gimbutas” 

con presentazione della “Guida 
Sentimentale” di Sasso Marconi e 
l’allestimento di una mostra 
fotografica

9 domenica
Sasso Marconi  
CARNEVALE IN PIAZZA  
sfilata di carri e maschere, 
musica e degustazioni 
per la quinta edizione 
del carnevale cittadino. 
Dalle ore 14.30 in Piazza 
dei Martiri e nelle vie del centro 
a cura di Pro Loco 
in collaborazione con la 
“Piazza delle Associazioni”  

15 sabato
Monterenzio
SPETTACOLO TEATRALE 
per BAMBINI realizzato 
dalla compagnia teatrale di 
Monterenzio (a cura di Giulio 
Colli e dell’Ass. Assistenti Civici 
di Monterenzio) ore 17

San Benedetto Val di Sambro
“ LIBRI INVISIBILI” 
Laboratorio con Blu Sole 
ore 16.30 presso la Biblioteca 
Comunale “ G.Stefanini”  

16 domenica
Pianoro - Museo Arti e Mestieri
PREMIAZIONE 
DEI BRAVISSIMI 
in occasione del 7° Anniversario 
dell’apertura al pubblico 
del Museo di Arti e Mestieri, 
cerimonia di premiazione 
degli studenti, residenti 
nel Comune di Pianoro, 
che si sono distinti 
nello studio - ore 16

21 venerdì
Monterenzio
SPETTACOLO TEATRALE 
realizzato dalla compagnia 
teatrale di Monterenzio 
(a cura di Giulio Colli 
e dell’Ass. Assistenti Civici 

di Monterenzio) - ore 21

22 sabato
Monterenzio
INCONTRO CON 
DANIELA RISPOLI 
Autrice  del libro 
“Dipinta di Rosso. 
Assassinio in abito da sera” 
Biblioteca Bjornson ore 10

Monterenzio
SPETTACOLO TEATRALE 
ore 21 realizzato dalla compagnia 
teatrale di Monterenzio 
(a cura di Giulio Colli 
e dell’Ass. Assistenti Civici 
di Monterenzio)

Sasso Marconi
“LOM E MERZ”,
festeggiamo la fine dell’inverno, 
escursione a cura di CSI 
Sasso Marconi 

23 domenica
Castiglione dei Pepoli
“LUCILLA AVVERA 
UN DESIDERIO”  
un alce interessato ai fiori, 
alcune lucciole in festa 
e un papero giardiniere... 
dove accade tutto questo? 
Nell’Abito Raccontastorie!  
Narrazione a cura di Norghemilia 
nell’ambito della rassegna 
NATI PER LEGGERE  
Ore 16.30 presso 
la Biblioteca Comunale
 
29 sabato
Pianoro - Museo Arti e Mestieri
“ANTICHI EDIFICI DELLA 
MONTAGNA BOLOGNESE” 
ore 16 inaugurazione 
della mostra del Distretto 
Savena-Idice. 
La mostra, dedicata 
a Luigi Fantini, si inserisce 
nell’ambito del progetto 
“Ricercaro Appenninico”, 
sarà visitabile fino a 
domenica 27 aprile

San Benedetto Val di Sambro
“ USIAMO L’ARGILLA”   
Laboratorio con Blu Sole 
ore 16.30 presso la Biblioteca 
Comunale “G.Stefanini”  

Sasso Marconi
Mercatino del riuso a Tignano-
Roma dalle ore 15 alle 18, ex 
scuola elementare Sasso Marconi

30 domenica
Sasso Marconi
VISITA GUIDATA 
a Borgo di Colle Ameno 
e Aula della Memoria ore 10
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Pratiche magiche 
contro il malocchio

La saggezza della cultura contadina
nei proverbi di una volta

Il nonno racconta Adriano Simoncini

LA CIVILTÀ CONTADINA
Il lavatoio in una foto gentilmente concessa da Frediano Salomoni

L’autore

OPERE ANCORA
DISPONIBILI: 

SAVENA 
SETTA SAMBRO
Il numero 45 della rivista 
del Gruppo Studi

Vacanza 
erotica 
con rapina 
(...e altri racconti)
Stampato in proprio, 2006. 

Meldoc’ melducià
torna adòs a chi tla dà 
malocchio malocchiato 
torna addosso 
a chi te l’ha dato.

Era la formula liberatoria che 
accompagnava un rituale contro 
il malocchio in uso nella cultura 
contadina montanara. Perché 
parlerò, forzatamente in breve, 
del malocchio alle persone e dei 
riti magici, nominati sendà (o 
sindà e sandà) che si praticavano 
per cacciarlo. Si dicevano anche, 
a seconda dei gesti e della ma-
teria usata, ‘lavare’ o ‘segnare’ e 
comunque fér sendà, fare sendà.
Per comprendere queste cre-
denze, le cui origini si perdono 
nei millenni, premetto alcune 
osservazioni. Fino ai primi anni 
‘50 molta parte della nostra 
montagna era di fatto isolata. 
I montanari la percorrevano a 
piedi lungo mulattiere e sentie-
ri – di pochissimi le auto e pochi 
anche i cavalli – con un conse-
guente orizzonte esperienziale 
di una decina di chilometri. Per 
lavorare la terra due famiglie 
su tre vivevano in case sparse 
fra i campi: lontani da dottori, 
da scuole, dalla stessa chiesa, 
senz’acqua e bagni nell’abitazio-
ne, e luce solo di timide candele 
o lampade a petrolio. Di notte il 
mondo era buio, nemico, luogo 
di fenomeni spesso incompren-
sibili. Facile avvertirvi presenze 
non umane: spiriti, streghe, de-
moni, anime in pena. Come non 
credere al malocchio?
Che è infatti un male, una spe-
cie di persecuzione che ti prende 
per cause inspiegabili renden-
doti la vita difficile. Lo davano 
le vecchie sole – ritenute streghe 
perché scarmigliate e sporche di 
miseria – i poveri che bussavano 
all’uscio a elemosinare, i segna-
ti nel corpo (gobbi, sciancati, 
orbi…). Molti fra costoro, rico-
noscibili dallo sguardo sinistro, 
davano il malocchio per invidia 
o cattiveria. Ma esistevano an-

che i portatori ignari di posse-
dere il potere d’infliggerlo e pro-
prio per questo pericolosissimi. 
Perché il malocchio si dava con 
un’occhiata, un gesto, un tocco 
delle mani, un esplicito malau-
gurio o con la sola presenza. Un 
metodo in uso per identificare 
una portatrice di malocchio era 
il seguente: gettare un pugnlìn, 
un pugnino di sale nel fuoco, di 
soppiatto alla persona sospetta: 
se era strega si pisciava addosso. 
Scoperta, diventava cattiva, in-
veiva e malaugurava. 
I sendà in uso erano diversi, 
ciascuno con proprie modalità 
e formule, non rivelabili pena 
la perdita del potere da parte di 
chi li operava. Che anche non 
poteva richiedere denaro o altro 
compenso per la prestazione, 
ma solo accettare un modesto 
dono in natura dal sofferente. 
Ne descriverò un paio.
Sendà con l’olio: terapeutico o 
solo diagnostico. Si fanno cadere 
in una bacinella d’acqua alcune 
gocce d’olio d’oliva: se le gocce, 
invece di raccogliersi a formare 
un’unica pellicola, s’allargano 
sull’acqua e rimangono divise 
il malocchio c’è (fin qui la dia-
gnosi, che può venir fatta anche 

da persone ‘non specialiste’). Se 
invece l’operatore (o operatrice) 
ne ha il potere, recita la formula 
trascritta all’inizio o l’altra più 
innocente: 
meldoc’ melducià 
va véia se te sta dà 
malocchio malocchiato 
va’ via se sei stato dato.
Sendà coi carboni: come il pre-
cedente, diagnostico e terapeuti-
co a un tempo. Per eseguirlo oc-
corre carbone di legno di quercia 
che, a differenza di quello di ca-
stagno, non si disfa maneggian-
dolo. Se ne traggono dalle brace 
del focolare, un tempo sempre 
acceso, cinque o sette pezzetti (il 
numero dispari è maschio e di 
buon augurio, il pari è femmina 
e di malaugurio). Uno alla volta 
si spengono dentro una tazza 
d’acqua, tracciando nell’immer-
gerli un segno di croce (chiaro 
segno di commistione fra su-
perstizioni pagane e credenze 
cristiane): se i carboni restano a 
galla il malocchio non c’è, ma se 
affondano, il malocchio ti pos-
siede o possiede la persona per 
la quale ti sei rivolto al guaritore. 
Il quale recita una delle formule 
liberatorie trascritte sopra per il 
sendà con l’olio.

l AGLI abbonati 
alla rivista Savena Setta 

Sambro per l’anno 2014 verrà 
praticato lo sconto del 30% sul 
costo di abbonamento di € 20. 

Con l’occasione verrà anche 
offerto lo sconto del 40% 

a chi contestualmente acquista 
(quindi a € 7) Vacanza erotica 
con rapina (…e altri racconti) 

di Adriano Simoncini, 
condirettore della rivista. 

Informazioni: tel. 051-777718 
e-mail: 

adrianosimoncini@alice.it



Durata fino a
30 anni

      per gli under 35

Tasso fisso
2,50%

per 2 anni
(3 anni per i soci Emil Banca)

*

* *

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. 
* TAEG 3,3% per un mutuo di 100.000 euro; durata 240 mesi; tasso fisso primi 
24 mesi: 2,50%; dal 25° mese tasso variabile: Euribor 6/360 mmp+ 2,90. 
Per maggiori informazioni su tassi e condizioni consulta il foglio informativo 
disponibile in filiale e sul sito www.emilbanca.it. La concessione del mutuo è 
soggetta ad approvazione della banca. Campagna promozionale valida fino ad 
esaurimento plafond di 20 mln euro. 
**Riservato ai Soci possessori di almeno 100 azioni Emil Banca.

Vieni a trovarci in filiale o visita www.emilbanca.it


